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1. LA STORIA 
 

1.1.  LE ORIGINI 
 
Fondata nel 1657 dal Principe Leopoldo e dal Granduca di Toscana Ferdinando II de' Medici, 
l'Accademia del Cimento fu la prima società a carattere scientifico in Europa, precedendo di alcuni anni 
la fondazione della Royal Society di Londra e dell'Académie des Sciences di Parigi. La fondazione 
dell'Accademia del Cimento istituzionalizzava una tradizione di sperimentazione informale avviata a 
Corte da Ferdinando II a partire dalla metà degli anni quaranta del Seicento. Fine dichiarato 
dell'Accademia furono lo sviluppo e la diffusione della metodologia sperimentale galileiana. Gli 
accademici si dedicarono alla sistematica verifica sperimentale di interpretazioni dei fenomeni naturali 
sostenuti fino ad allora sulla base della sola autorità di Aristotele. Parteciparono con continuità ai lavori 
Lorenzo Magalotti, Vincenzo Viviani, Giovanni Alfonso Borelli, Carlo Renaldini e Francesco Redi, 
mentre fra i più illustri corrispondenti vanno segnalati Christiaan Huygens, Robert Hooke, Gian 
Domenico Cassini, Athanasius Kircher e Henry Oldenburg. L'Accademia non ebbe regole, né mai ne 
avvertì il bisogno, essendo ogni questione sottoposta all'autorità suprema del Principe e mancando ogni 
forma di autonomia. La sperimentazione si concentrò sulla barometria e sulla termometria, nuovi 
settori di ricerca stimolati dall'esperimento col quale Evangelista Torricelli aveva dimostrato, nella 
primavera del 1644, l'esistenza della pressione atmosferica e la possibilità del vuoto. L'attività 
dell'Accademia si concluse nel 1667 con la pubblicazione dei Saggi di naturali esperienze, curati dal 
Segretario Lorenzo Magalotti. 
 
 

1.2. L'ACCADEMIA E IL MECENATISMO MEDICEO 
 
Fin dal tempo di Cosimo I (1519-1574), i Medici avevano praticato un raffinato mecenatismo 
scientifico, che aveva conseguito successo internazionale con la protezione conferita a Galileo (1564-
1642) e con la dedica alla dinastia da parte dello scienziato pisano dei satelliti di Giove. L’Accademia del 
Cimento, che rappresenta l'esito più avanzato di un lungo processo di definizione delle strategie 
medicee di promozione delle scienze, fu un’iniziativa direttamente promossa e personalmente 
controllata dal Granduca Ferdinando II e dal Principe Leopoldo de’ Medici. Quest’ultimo ne fu il 
protettore e ne seguì con assiduità i lavori, assumendosi anche il compito di dirimere le non rare 
"controversie filosofiche". Inoltre Leopoldo provvedeva di volta in volta alle assai ingenti spese per 
allestire gli apparati sperimentali, non avendo l'Accademia né un bilancio, né una cassa propri. I Principi 
conferirono al Cimento il compito di rilanciare l’immagine del Galileo eroe mediceo offuscata dalla 
condanna del Pisano per copernicanesimo da parte della Chiesa nel 1633. La loro costante presenza 
impose all’Accademia regole ferree di cautela, una rigida etichetta e l’adozione dello stile di 
comportamento e di comunicazione tipici della corte nell’età barocca. 
 
 

1.3. I LUOGHI DEL CIMENTO 
 
Firenze, Palazzo Pitti 
A Palazzo Pitti, reggia medicea dal 1553, si riuniva l'Accademia del Cimento. Le sessioni si tenevano 
abitualmente in alcune sale attigue all'appartamento del Principe Leopoldo (1617-1675). Alcune 
esperienze furono effettuate anche nell'adiacente Giardino di Boboli. 
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Firenze, Palazzo Vecchio 
A Palazzo Vecchio, nel settembre 1657, fu effettuato un esperimento barometrico per verificare la 
variazione della pressione atmosferica al variare dell'altitudine. L'esperienza veniva compiuta 
confrontando i gradi dello stesso barometro al livello della Piazza della Signoria e sulla sommità della 
torre di Palazzo Vecchio. Nelle due diverse situazioni furono osservate apprezzabili variazioni di altezza 
della colonnina di mercurio, che confermava quanto era stato concepito da Blaise Pascal (1623-1662) 
sulla sommità del Puy de Dôme nel 1648. 
 
Firenze, Campanile di Giotto 
La sera del 24 luglio 1663 fu verificato “se nella distanza di 20 miglia, qual è da Firenze a Pistoia, di notte si 
scoprisse un fuoco per far l'esperienza del movimento della luce, cioè se egli sia stantaneo, oppur si faccia in tempo”. A 
Pistoia si trovava Vincenzio Viviani (1622-1703), mentre a Firenze, sul Campanile di Giotto, c'erano 
Lorenzo Magalotti (1637-1712) e Francesco Landini. 
 
Firenze, S. Miniato al Monte 
Da alcune stanze della Fortezza antica di S. Miniato al Monte, Giovanni Alfonso Borelli (1608-1679), 
uno dei personaggi di maggior rilievo dell'Accademia del Cimento, osservò il passaggio della cometa del 
1665. 
 
Artimino 
Nella Villa medicea di Artimino e nelle campagne circostanti furono effettuati esperimenti barometrici 
per verificare la variazione della pressione atmosferica al variare dell'altitudine e numerose misurazioni 
dell’umidità atmosferica in diverse condizioni meteorologiche utilizzando l’igrometro a condensazione 
(settembre 1657). 
 
Isola di Gorgona (Arcipelago Toscano) 
Il 16 giugno 1666, dalla più alta cima dei monti dell’isola di Gorgona, Donato Rossetti (1633-1686), 
canonico livornese allievo di Giovanni Alfonso Borelli (1608-1679) e di Lorenzo Bellini (1643-1704), 
osservò con un cannocchiale terrestre e disegnò, per conto dell’Accademia del Cimento, una eclissi 
"orizzontale" di Luna, un raro fenomeno nel quale apparivano contemporaneamente sopra l'orizzonte il 
Sole al tramonto e la Luna eclissata. 
 
Livorno 
Nella città labronica furono compiute, fra l fine del 1657 e gli inizi del 1658, alcune esperienze sugli 
“agghiacciamenti”. Il 2 aprile 1662 la torre della Fortezza Vecchia fu teatro delle osservazioni sul moto 
dei proiettili. 
 
Pisa 
Presso l'Università di Pisa, negli anni dell'Accademia del Cimento, operò una sorta di succursale 
dell'Accademia, dove Giovanni Alfonso Borelli (1608-1679) e i suoi giovani assistenti di talento, Carlo 
Fracassati (1630-1672), Marcello Malpighi (1628-1694) e Lorenzo Bellini (1643-1704), svelarono la 
struttura e il funzionamento di organi fondamentali della macchina vivente, come la lingua, i reni, i 
testicoli e i polmoni. Inoltre, Carlo Renaldini (1615-1679) provò più volte a verificare la variazione del 
livello del mercurio secondo l’altitudine “a pie’ et a cima del campanil di Pisa”, ma senza riuscire “a 
cavarne alcun frutto”. 
 
Pistoia 
La sera del 24 luglio 1663 fu verificato “se nella distanza di 20 miglia, qual è da Firenze a Pistoia, di 
notte si scoprisse un fuoco per far l'esperienza del movimento della luce, cioè se egli sia stantaneo, 
oppur si faccia in tempo”. A Pistoia si trovava Vincenzio Viviani (1622-1703), mentre a Firenze, sul 
Campanile di Giotto, c'erano Lorenzo Magalotti (1637-1712) e Francesco Landini. 
 

 6



Poggio a Caiano 
Acquistata da Lorenzo Il Magnifico (1449-1492) nel 1479, presenta una ricca decorazione interna, 
voluta da Giovanni dei Medici, con gli affreschi di Andrea del Sarto (1486-1530), Pontormo (1494-
1556) e Alessandro Allori (1535-1607). Nei dipinti e negli affreschi di quest'ultimo compaiono spesso 
oggetti in vetro simili a quelli appartenenti alle suppellettili scientifiche dell'Accademia del Cimento. 
 
Vallombrosa 
Il monastero di Vallombrosa fu, tra il XVII e il XVIII secolo, un importante punto di riferimento per la 
cultura scientifica toscana. Dai vallombrosani venivano condotti sia rilevamenti per la rete 
meteorologica medicea, sia ricerche botaniche. 
 
 

1.4. LE ALTRE ACCADEMIE SCIENTIFICHE 
 
Accademia dei Lincei 
Fondata nel 1603 per iniziativa del giovane Principe Federico Cesi (1585-1630) al quale si associarono 
Anastasio De Filiis (1577-1608), Johannes Van Heeck (1574-dopo il 1616) e Francesco Stelluti (1577-
1646), l'Accademia perseguì finalità di radicale rinnovamento del sapere, conducendo una forte 
polemica contro la dominante filosofia aristotelica. Assunse l'emblema della lince, metafora 
dell'acutezza e penetrazione della vista. L'Accademia intuì il potenziale rivoluzionario delle scoperte 
astronomiche di Galileo (1564-1642), sollecitandone l'iscrizione all'Accademia, che fu registrata il 25 
dicembre 1611. Successivamente sostenne la battaglia dello scienziato pisano contro gli esponenti della 
cultura tradizionale e, più tardi, contro l'ostilità delle autorità ecclesiastiche. Di Galileo l'Accademia 
promosse e pubblicò l'Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari, nel 1613, e il Saggiatore, nel 1623. 
L'Accademia si dissolse nel 1630, a seguito della morte di Federico Cesi. 
 
Royal Society 
Società scientifica londinese fondata nel 1660 da un gruppo di naturalisti che si riunivano presso il 
Gresham College, a Londra, per impulso inizialmente di Robert Boyle (1627-1691) con l'intento di 
promuovere la scienza matematico-sperimentale, seguendo l'insegnamento di Francesco Bacone (1561-
1626). Il periodo di formazione va dal 1660 al 15 luglio 1662, allorché la Society ottenne il 
riconoscimento reale da Carlo II (1630-1685). In seguito a tale atto, alla Corona spettava la nomina del 
Presidente, e, tuttavia, la Society manteneva piena autonomia. Essa inoltre non riceveva alcun 
finanziamento dalla Monarchia. La Royal Society pubblicò, dal 1665, il primo periodico scientifico 
europeo, le “Philosophical Transactions”, che divenne presto uno strumento di diffusione delle nuove 
idee scientifiche. Annoverò tra i propri membri i massimi scienziati inglesi ed europei. Robert Hooke 
(1635-1702) ne fu a lungo il Segretario incaricato di programmare ed allestire le sedute sperimentali. La 
Royal Society fu, inoltre, a lungo presieduta da Isaac Newton (1642-1727), che pubblicò nelle 
“Philosophical Transactions” nel 1672 la celebre memoria sulla luce e sui colori. Il prestigio della Royal 
Society si mantenne invariato nei secoli successivi. L'istituzione è ancora attiva e conserva, nella sede 
londinese, un archivio tra i più importanti del mondo. 
 
Académie Royale des Sciences 
Fu fondata nel 1666, durante il regno di Luigi XIV, grazie all'iniziativa di Jean Baptiste Colbert (1619-
1683), per sviluppare sia la ricerca teorica sia l'avanzamento delle arti e dei mestieri. A differenza della 
Royal Society di Londra, l'Académie di Parigi dipendeva per i suoi finanziamenti e per l'organizzazione 
dalla Corona. Il numero dei suoi membri era prestabilito. Presentava una struttura gerarchica, articolata 
secondo le diverse aree disciplinari. Nella fase iniziale, l'Académie ebbe notevole vivacità e si avvalse 
della collaborazione dei massimi esponenti della cultura scientifica francese. Essa coinvolse anche 
grandi studiosi stranieri. Lo scienziato olandese Christiaan Huygens (1629-1695), ad esempio, fu per 
venti anni uno dei principali protagonisti dell'attività accademica. Dopo la revoca dell'Editto di Nantes 
(1685), in conseguenza del quale molti scienziati abbandonarono la Francia, l'Académie attraversò una 
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fase di declino. Completamente riorganizzata nel 1699, essa divenne una delle più autorevoli istituzioni 
scientifiche del Settecento. Fu infine soppressa nel 1792. 
 
Accademia delle Scienze di Berlino 
L'Accademia delle Scienze di Berlino nacque da un progetto del grande filosofo e matematico tedesco 
Gottfried Wilhelm Leibniz (1646-1716), che voleva istituire un'Accademia ispirata al modello francese, 
ma affrancata da ogni controllo statale e, quindi, con un ampio margine di autonomia. Con tale 
istituzione Leibniz si proponeva una diffusione della lingua tedesca, un approfondimento delle scienze, 
l'espansione dell'industria e del commercio, la propagazione del Cristianesimo universale mediante la 
scienza. Sulla base di tale progetto, fu istituita l'11 luglio del 1700, la Societas Regia Scientiarum, sostenuta 
dall'elettore (poi re) di Brandeburgo-Prussia, Federico I. L'Accademia ebbe un riconoscimento 
definitivo il 19 gennaio 1711. Federico II, che ne riorganizzò la struttura, chiamò nel 1746, su 
suggerimento di Voltaire, Pierre-Louis Moreau de Maupertuis (1698-1759) alla direzione. L'Accademia 
assunse il nome di Königliche Preussische Akademie der Wissenschaften [Accademia Reale Prussiana delle 
Scienze]. Con Maupertuis si ebbe una notevole influenza francese sulla cultura tedesca. Basti pensare, 
per esempio, che il francese era la lingua ufficiale dell'Accademia. L'Accademia delle Scienze aveva a 
disposizione un proprio teatro anatomico, un orto botanico, collezioni di storia naturale e raccolte di 
strumenti scientifici. 
 
 

1.5. LA CRONOLOGIA 
 
I documenti presentati testimoniano dieci anni di attività sperimentali del Cimento. La sequenza 
cronologica delle esperienze, operata prevalentemente sulla base della documentazione offerta da 
Targioni Tozzetti nelle Notizie degli aggrandimenti (Firenze, 1780), permette di evidenziare almeno tre 
elementi caratterizzanti: la discontinuità delle sessioni; l'insistenza verso precisi ambiti disciplinari; la 
ripetizione a fini di definitiva convalida di alcune esperienze. La discontinuità delle sessioni [vedi il 
grafico] derivava soprattutto dalle occupazioni politiche e diplomatiche del Principe Leopoldo e del 
Granduca Ferdinando II, che gradivano partecipare personalmente alle sedute. In qualche circostanza 
gli accademici seguirono gli spostamenti della Corte, realizzando le esperienze in luoghi diversi da 
Palazzo Pitti, dove solitamente si tenevano le adunanze. Dopo il 1662 le sessioni sperimentali collegiali 
diminuirono drasticamente. Ciò fu dovuto, probabilmente, alla decisione di preparare una sintesi del 
lavoro svolto in vista di una pubblicazione – che poi si concretò nei Saggi di naturali esperienze.  
La cronologia presenta anche 221 trascrizioni dei passi dei Diari e una suddivisione disciplinare. 
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SEQUENZA CRONOLOGICA DELLE ESPERIENZE 
 
n. Data Discipline Oggetto 

1 lunedì 18 giugno 1657 Varie Prima adunanza: discussione delle 
esperienze da fare 

2 martedì 19 giugno 1657 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

3 martedì 19 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Prima esperienza registrata nei Diari: 
aumento del peso specifico dell'acqua per 
lo scioglimento in essa di sali e di cenere.

4 mercoledì 20 giugno 1657 Chimica Combustione dell'acquarzente (spirto di 
vino, alcol) 

5 mercoledì 20 giugno 1657 Chimica Effetti dell'infusione di polvere di corallo 
rosso nell'aceto 

6 mercoledì 20 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica Effetti dell'infusione di cenere nell'acqua 

7 mercoledì 20 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Aumento del peso specifico dell'acqua per 
lo scioglimento in essa di sali 

8 mercoledì 20 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Evaporazione dei liquidi per l'azione del 
fuoco. Peso specifico dell'acqua dopo otto 
ore di ebollizione 

9 mercoledì 20 giugno 1657 Varie 

C. Renaldini, G. A. Borelli e A. Oliva 
vengono incaricati di ritrovarsi ogni 
pomeriggio a Palazzo Pitti per predisporre 
l'occorrente per le esperienze del giorno 
seguente 

10 giovedì 21 giugno 1657 Chimica Effetti dell'infusione di polvere di corallo 
rosso e di polvere di marmo nell'aceto 

11 giovedì 21 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Discussione delle esperienze da compiere 
sull'infusione di sali nell'acqua 

12 giovedì 21 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica Peso specifico dell'acqua dopo l'ebollizione
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13 venerdì 22 giugno 1657 Chimica Effetti dell'infusione di polvere di corallo 
rosso e di polvere di marmo nell'aceto 

14 venerdì 22 giugno 1657 Chimica Effetti dell'infusione di olio di tartaro e di 
olio di anici nell'acqua 

15 venerdì 22 giugno 1657 Chimica Effetti dell'infusione di olio di zolfo nel 
vino bianco 

16 venerdì 22 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Rapporto fra il peso specifico del vino e 
quello dell'aceto 

17 venerdì 22 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Aumento del peso specifico dell'acqua per 
lo scioglimento in essa di sali 

18 venerdì 22 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica Effetti dell'infusione di cenere nell'acqua 

19 venerdì 22 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Equilibrio e innalzamento dell'acqua in 
sifoni di diverso diametro 

20 venerdì 22 giugno 1657 Termologia Variazioni termiche dell'acqua per 
infusione di vino e aceto 

21 venerdì 22 giugno 1657 Termologia Variazioni termiche dell'acqua dopo essere 
stata agitata in un recipiente 

22 lunedì 25 giugno 1657 Chimica Effetti della calce viva immersa nell'acqua

23 lunedì 25 giugno 1657 Chimica Cristallizzazione ottenuta da una soluzione 
di nitrato di potassio 

24 lunedì 25 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica L'aceto non galleggia sull'acqua 

25 lunedì 25 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Forma di un getto d'acqua che cade dal 
foro di un vaso 

26 lunedì 25 giugno 1657 Termologia Verifica di un'esperienza di P. Gassendi sul 
ghiaccio 

27 lunedì 25 giugno 1657 Varie Effetti della cera immersa nell'acqua 
bollente 

28 lunedì 25 giugno 1657 Varie L'umidità non penetra in un recipiente di 
vetro sigillato 

29 martedì 26 giugno 1657 Chimica Osservazioni sulle alterazioni che 
avvengono in varie acque 

30 mercoledì 27 giugno 1657 Chimica Distillazione del vetriolo 

31 mercoledì 27 giugno 1657 Chimica 
Tintura formata da una miscela di rose 
secche, spirito di vetriolo, acqua, olio di 
tartaro e altri liquidi 

32 mercoledì 27 giugno 1657 Chimica Cambiamenti di colori nei fluidi 

33 mercoledì 27 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica L'alcol galleggia sull'olio 

34 mercoledì 27 giugno 1657 Termologia Congelamento del vino 
35 mercoledì 27 giugno 1657 Varie Tentativi per dissalare l'acqua 

36 mercoledì 27 giugno 1657 Varie L'umidità non penetra in un recipiente di 
vetro sigillato 

37 mercoledì 27 giugno 1657 Varie Forma assunta dalle gocce d'acqua su una 
foglia d'aro d'Egitto 

38 giovedì 28 giugno 1657 Chimica Effetti dello spirito di zolfo nell'acqua 

39 giovedì 28 giugno 1657 Elettrostatica, 
magnetismo 

Attrazione della calamita armata del 
Cardinale Giovanni Carlo de' Medici 

40 giovedì 28 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Aumento del peso specifico dell'acqua per 
lo scioglimento in essa di sali 

41 giovedì 28 giugno 1657 Varie Evaporazione dei liquidi per l'azione del 
fuoco 

42 sabato 30 giugno 1657 Chimica Esperienze con l'estratto di rose 
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43 sabato 30 giugno 1657 Chimica Effetti delle acque distillate in contenitori 
di piombo sulle altre acque 

44 sabato 30 giugno 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Aumento del peso specifico dell'acqua in 
seguito all'infusione in essa di zafferano 

45 lunedì 2 luglio 1657 Chimica Effetti derivanti da una miscela di aceto, 
olio di tartaro e perle 

46 lunedì 2 luglio 1657 Chimica 

Cambiamento di colori ottenuto con una 
miscela di liquidi vari; gli Accademici 
rimandano all' "Arte vetraria" di Antonio 
Neri (Firenze, 1612) 

47 lunedì 2 luglio 1657 Scienze 
naturali Esperienze e osservazioni sull'amianto 

48 martedì 3 luglio 1657 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" del diamante. Verifica di 
un'esperienza di W. Gilbert sull'ambra. La 
"virtù elettrica" delle sostanze cessa 
interponendo un ostacolo fra esse e il 
corpo da attrarre 

49 mercoledì 4 luglio 1657 Chimica Cambiamento di colori ottenuto con una 
miscela di liquidi vari 

50 mercoledì 4 luglio 1657 Varie Stima dell'evaporazione di soluzioni con 
vari sali 

51 giovedì 5 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei vortici prodotti 
dall'acqua quando viene agitata dentro un 
recipiente sferico 

52 giovedì 5 luglio 1657 Varie Esperienza sul movimento del suono 

53 sabato 7 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Forma di un getto d'acqua che cade dal 
foro di un vaso 

54 sabato 7 luglio 1657 Varie Esperienze sui carboni accesi 
55 lunedì 9 luglio 1657 Chimica Esperienze sulla distillazione 

56 martedì 10 luglio 1657 Chimica Esperienze sulla fusione del piombo e del 
rame 

57 martedì 10 luglio 1657 Elettrostatica, 
magnetismo "Virtù magnetica" della calamita 

58 giovedì 12 luglio 1657 Chimica Miscele di vari liquidi 

59 giovedì 12 luglio 1657 Termologia Peso dei metalli allo "stato naturale" e 
dopo essere stati riscaldati 

60 sabato 14 luglio 1657 Chimica Miscele di vari liquidi 

61 domenica 15 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Il peso specifico dell'acqua prelevata a 
diverse profondità dall'acquario del 
Giardino di Boboli è esattamente lo stesso

62 domenica 15 luglio 1657 Termologia C. Renaldini propone un'esperienza per 
verificare la forza di espansione del fuoco

63 lunedì 16 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica Discesa dei liquidi nei tubi capillari 

64 lunedì 16 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Evaporazione dell'acqua per l'azione del 
fuoco. Peso specifico dell'acqua dopo 
l'ebollizione 

65 martedì 17 luglio 1657 Elettrostatica, 
magnetismo 

Effetti della calamita su un ago immerso 
nell'acqua 

66 martedì 17 luglio 1657 Varie Vapori dell'alcol, del mercurio e di varie 
soluzioni 

67 mercoledì 18 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Forma assunta dall'olio nel risalire un 
cilindro d'acqua 

68 venerdì 20 luglio 1657 Chimica Effervescenza prodotta dalla pirite di ferro 
nell'acido nitrico 
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69 venerdì 20 luglio 1657 Varie Suono provocato dalla caduta di diverse 
acque 

70 sabato 21 luglio 1657 Chimica Effetti dell'infusione di sali nell'acqua 

71 sabato 21 luglio 1657 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

72 sabato 21 luglio 1657 Termologia 
Esperienza che dimostra che l'aceto non è 
il liquido più efficace nell'estinguere il 
fuoco 

73 domenica 22 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica Peso specifico di alcune soluzioni saline 

74 lunedì 23 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Il Principe Leopoldo e A. Oliva rilevano i 
tempi di discesa dell'acqua da un tubo 
aperto lateralmente 

75 martedì 24 luglio 1657 Pneumatica Verifica di alcune esperienze indicate dai 
detrattori dell'esistenza del vuoto 

76 venerdì 27 luglio 1657 Termologia Confronto fra la temperatura dell'aria e 
quella dell'acqua 

77 venerdì 27 luglio 1657 Termologia Movimento dell'alcol nel termometro 
diviso in cento gradi 

78 sabato 28 luglio 1657 Varie Esperienze di C. del Buono per tentare di 
raccogliere i vapori che esalano dai liquidi

79 domenica 29 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

80 lunedì 30 luglio 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Movimento dei liquidi in sifoni di diverso 
diametro 

81 giovedì 2 agosto 1657 Pneumatica Esperienze barometriche sulla pressione 
atmosferica a diverse altitudini 

82 giovedì 2 agosto 1657 Pneumatica La vescica di pesce si gonfia nel vuoto 
83 venerdì 3 agosto 1657 Pneumatica La vescica di pesce si gonfia nel vuoto 
84 sabato 4 agosto 1657 Pneumatica Determinazione del peso dell'aria 

85 sabato 4 agosto 1657 Pneumatica Verifica di alcune esperienze indicate dai 
detrattori dell'esistenza del vuoto 

86 sabato 4 agosto 1657 Termologia Congelamento dell'acqua in un 
contenitore d'argento 

87 sabato 4 agosto 1657 Varie Da un recipiente di vetro sigillato non 
traspirano né gli odori né i sapori 

88 lunedì 6 agosto 1657 Pneumatica Variazioni dell'esperienza barometrica 
torricelliana 

89 martedì 7 agosto 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Moto dei corpi solidi che galleggiano sui 
liquidi 

90 martedì 7 agosto 1657 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

91 martedì 7 agosto 1657 Scienze 
naturali 

Visibilità della luce attraverso un tubo 
pieno d’acqua 

92 mercoledì 8 agosto 1657 Pneumatica Esperienze barometriche e termometriche

93 giovedì 9 agosto 1657 Pneumatica Comportamento delle bolle di acqua e 
sapone (o albume d'uovo) nel vuoto 

94 venerdì 10 agosto 1657 Scienze 
naturali 

Osservazioni sull'argento estratto da una 
miniera della Sassonia 

95 sabato 11 agosto 1657 Pneumatica La vescica di agnello si gonfia nel vuoto 
96 sabato 11 agosto 1657 Pneumatica Analisi di alcune proprietà del mercurio 

97 domenica 12 agosto 1657 Pneumatica 
Pressione dell'acqua sul mercurio nel tubo 
torricelliano. Analoga esperienza con 
l'alcol. Determinazione dei relativi pesi 
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specifici 

98 lunedì 13 agosto 1657 Pneumatica 

Pressione dell'acqua sul mercurio nel tubo 
torricelliano. Analoga esperienza con 
l'alcol. Determinazione dei relativi pesi 
specifici 

99 martedì 14 agosto 1657 Scienze 
naturali 

Osservazione al microscopio di animaletti 
presenti in due foglie d'albero 

100 martedì 14 agosto 1657 Scienze 
naturali 

Visibilità della luce attraverso un tubo 
pieno d’acqua 

101 giovedì 16 agosto 1657 Pneumatica 

Effetti causati sull'altezza del mercurio nel 
tubo barometrico dall'introduzione di una 
"piccola porzione d'aria" nello spazio 
vuoto 

102 sabato 18 agosto 1657 Pneumatica 

Effetti causati sull'altezza del mercurio nel 
tubo barometrico dall'introduzione di una 
"piccola porzione d'aria" nello spazio 
vuoto 

103 domenica 19 agosto 1657 Pneumatica Esperienze barometriche varie 

104 lunedì 20 agosto 1657 Pneumatica 

Effetti causati sull'altezza del mercurio nel 
tubo barometrico dall'introduzione di una 
"piccola porzione d'aria" nello spazio 
vuoto 

105 martedì 21 agosto 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Misura dei tempi di discesa dei liquidi da 
un tubo aperto lateralmente 

106 venerdì 24 agosto 1657 Meccanica, 
idrostatica 

C. del Buono realizza uno strumento per 
misurare il peso specifico dei liquidi 

107 sabato 25 agosto 1657 Scienze 
naturali 

Visibilità della luce attraverso un tubo 
pieno d’acqua 

108 martedì 28 agosto 1657 Chimica Effetti del rame con l'acido nitrico 

109 mercoledì 29 agosto 1657 Pneumatica Replica dell'esperienza barometrica 
torricelliana 

110 sabato 1 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica Corpi solidi immersi nel mercurio 

111 sabato 1 settembre 1657 Termologia 
Contenitori d'argento ripieni d'acqua si 
deformano in seguito al processo di 
congelamento 

112 domenica 2 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica Peso specifico di vari liquidi 

113 domenica 2 settembre 1657 Termologia Confronto fra la temperatura dell'aria e 
quella dell'acqua 

114 domenica 2 settembre 1657 Termologia 
Contenitori d'argento ripieni d'acqua si 
deformano in seguito al processo di 
congelamento 

115 lunedì 3 settembre 1657 Varie Esperimenti sulla resistenza del vetro 

116 martedì 4 settembre 1657 Chimica Tintura di corallo estratta con aceto e 
alcol 

117 martedì 4 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica L'alcol risulta più leggero degli altri liquidi 

118 martedì 4 settembre 1657 Pneumatica Tentativi per determinare il peso dell'aria 

119 martedì 4 settembre 1657 Scienze 
naturali 

Visibilità della luce attraverso un tubo 
pieno d'acqua 

120 giovedì 6 settembre 1657 Pneumatica Tentativi per determinare il peso dell'aria 
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121 giovedì 6 settembre 1657 Scienze 
naturali 

Osservazioni contro la generazione 
spontanea 

122 giovedì 6 settembre 1657 Scienze 
naturali 

Osservazione al microscopio di "vermi 
bianchissimi" presenti nelle foglie 
dell'olmo 

123 giovedì 6 settembre 1657 Termologia Scambio di calore fra l'acqua e l'ambiente 
esterno 

124 giovedì 6 settembre 1657 Termologia Confronto fra un termometro ad alcol e 
uno a mercurio 

125 giovedì 6 settembre 1657 Termologia Capacità di espansione del fuoco 
126 giovedì 6 settembre 1657 Varie L'umidità dilata il legno di bosso 

127 venerdì 7 settembre 1657 Termologia Esperienza sulla modalità di diffusione 
"del caldo e del freddo" 

128 domenica 9 settembre 1657 Scienze 
naturali Osservazioni sulle salamandre 

129 lunedì 10 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

P. del Buono propone una esperienza 
sull'incomprimibilità dell'acqua 

130 martedì 11 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica Misurazione della densità dei vini 

131 martedì 11 settembre 1657 Termologia 

Relazioni di varie esperienze: peso 
dell'aria al suo "stato naturale" e dopo 
essere stata riscaldata, dilatazione termica 
dei liquidi e dei solidi 

132 giovedì 13 settembre 1657 Pneumatica Esperienze barometriche varie 

133 venerdì 14 settembre 1657 Meteorologia

Misura dell'umidità atmosferica con 
l'igrometro a condensazione presso la villa 
di Artimino con tempo coperto e venti 
meridionali 

134 venerdì 14 settembre 1657 Termologia Esperienza sul congelamento dell'acqua 

135 sabato 15 settembre 1657 Meteorologia
Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con tempo variabile e 
venti meridionali 

136 sabato 15 settembre 1657 Pneumatica Esperienze barometriche varie 

137 sabato 15 settembre 1657 Pneumatica 

Esperienza sulla variazione di pressione 
atmosferica al variare dell'altitudine fatta 
ad Artimino, a Poggio S. Giusto e a 
Palazzo Vecchio 

138 lunedì 17 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

139 lunedì 17 settembre 1657 Pneumatica Esperienze barometriche varie 

140 lunedì 17 settembre 1657 Pneumatica Incidenza dell'umidità nella misurazione 
della pressione atmosferica 

141 martedì 18 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

142 martedì 18 settembre 1657 Meteorologia Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con libeccio 

143 mercoledì 19 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

144 giovedì 20 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

145 venerdì 21 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

146 venerdì 21 settembre 1657 Meteorologia Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con tempo sereno 
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147 sabato 22 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

148 sabato 22 settembre 1657 Meteorologia Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con tempo sereno 

149 domenica 23 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

150 domenica 23 settembre 1657 Meteorologia

Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con venti deboli. 
Confronto fra tre igrometri a 
condensazione collocati all'interno della 
villa 

151 lunedì 24 settembre 1657 Meteorologia

Confronto fra due igrometri a 
condensazione (uno con ghiaccio, l'altro 
con neve) collocati all’interno della villa di 
Artimino 

152 lunedì 24 settembre 1657 Varie Partenza del Principe Leopoldo de' Medici 
per la villa di Artimino 

153 mercoledì 26 settembre 1657 Meteorologia Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con tramontana 

154 venerdì 28 settembre 1657 Meteorologia Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con grecale 

155 venerdì 28 settembre 1657 Pneumatica 
Replica dell'esperienza sulla variazione di 
pressione atmosferica al variare 
dell'altitudine fatta ad Artimino 

156 sabato 29 settembre 1657 Meteorologia
Misura dell'umidità atmosferica presso la 
villa di Artimino con tempo nuvoloso e 
tramontana 

157 domenica 30 settembre 1657 Meccanica, 
idrostatica Misurazione della densità dei vini 

158 domenica 30 settembre 1657 Meteorologia Descrizione dell'igrometro a 
condensazione 

159 mercoledì 3 ottobre 1657 Pneumatica Variazione dell'esperienza barometrica 
torricelliana 

160 mercoledì 3 ottobre 1657 Termologia Congelamento dell'acqua all'interno di una 
palla d'argento 

161 giovedì 4 ottobre 1657 Meccanica, 
idrostatica Analisi delle oscillazioni del pendolo 

162 giovedì 4 ottobre 1657 Termologia Contrazione ed espansione dell'acqua 
durante il congelamento 

163 venerdì 5 ottobre 1657 Termologia 
Sfere di cristallo ripiene d'acqua si 
rompono in seguito al processo di 
congelamento 

164 sabato 6 ottobre 1657 Termologia 
Una sfera di ottone ripiena d'acqua si 
crepa in seguito al processo di 
congelamento 

165 lunedì 8 ottobre 1657 Termologia 
Sfere di cristallo ripiene d'acqua si 
rompono in seguito al processo di 
congelamento 

166 martedì 9 ottobre 1657 Varie Esperimenti sulla resistenza del vetro 

167 martedì 9 ottobre 1657 Varie Osservazione al microscopio delle bolle 
d'aria presenti nel ghiaccio 

168 mercoledì 10 ottobre 1657 Astronomia Esame di un traguardo costruito da E. 
Divini 

169 mercoledì 10 ottobre 1657 Scienze 
naturali Come incidere il nocciolo della pesca 
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170 mercoledì 10 ottobre 1657 Termologia Congelamento dell'olio 

171 mercoledì 10 ottobre 1657 Termologia Contrazione ed espansione dell'acqua 
durante il congelamento 

172 mercoledì 10 ottobre 1657 Varie Osservazioni sulla balestra 
173 venerdì 12 ottobre 1657 Termologia Congelamento dell'olio 

174 venerdì 12 ottobre 1657 Termologia 
Una sfera di ottone ripiena d'acqua si 
crepa in seguito al processo di 
congelamento 

175 venerdì 12 ottobre 1657 Termologia Congelamento dell'acqua 
176 sabato 13 ottobre 1657 Pneumatica Esperienze barometriche varie 
177 sabato 13 ottobre 1657 Termologia Osservazioni sul congelamento dell'acqua 
178 lunedì 15 ottobre 1657 Termologia Congelamento dell'olio 

179 lunedì 15 ottobre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

180 martedì 16 ottobre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Replica dell'esperienza proposta da P. del 
Buono sull'incomprimibilità dell'acqua 

181 martedì 16 ottobre 1657 Termologia Congelamento di aceto, vino bianco e 
agresto 

182 martedì 16 ottobre 1657 Termologia Osservazioni sul congelamento dell'acqua 

183 mercoledì 17 ottobre 1657 Pneumatica 
Osservazione delle bolle d'aria dovute alla 
discesa del mercurio nell'esperienza 
torricelliana 

184 mercoledì 17 ottobre 1657 Termologia Osservazioni sul congelamento dell'acqua 

185 mercoledì 17 ottobre 1657 Termologia 
Una sfera metallica ripiena d'acqua si 
crepa in seguito al processo di 
congelamento 

186 mercoledì 17 ottobre 1657 Termologia Forza di espansione del fuoco 

187 venerdì 19 ottobre 1657 Termologia 
Necessità di replicare molte esperienze 
per comprendere il congelamento 
dell'acqua 

188 venerdì 19 ottobre 1657 Termologia Forza di espansione del fuoco 

189 lunedì 22 ottobre 1657 Termologia Osservazioni di G.A. Borelli e di altri sul 
congelamento dell'acqua 

190 martedì 23 ottobre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

191 mercoledì 24 ottobre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

192 venerdì 26 ottobre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

193 martedì 30 ottobre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

194 mercoledì 31 ottobre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

195 sabato 3 novembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Tentativo di comprimere l'acqua con il 
peso di una colonna di mercurio 

196 lunedì 5 novembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Replica dell'esperienza proposta da P. del 
Buono sull'incomprimibilità dell'acqua 

197 lunedì 5 novembre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

198 mercoledì 7 novembre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

199 sabato 10 novembre 1657 Termologia Confronto fra le variazioni termiche 
dell'acqua e quelle del mercurio 
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200 mercoledì 14 novembre 1657 Varie 
G. A. Borelli invia da Pisa al Principe 
Leopoldo una serie di esperienze da farsi 
nell'Accademia 

201 lunedì 3 dicembre 1657 Termologia Confronto fra le variazioni termiche 
dell'acqua e quelle del mercurio 

202 lunedì 3 dicembre 1657 Termologia Dilatazione termica del bronzo 

203 lunedì 3 dicembre 1657 Termologia G. A. Borelli verifica la dilatazione termica 
del vetro 

204 lunedì 3 dicembre 1657 Termologia Confronto fra termometri a mercurio e ad 
alcol 

205 martedì 4 dicembre 1657 Termologia G. A. Borelli verifica la dilatazione termica 
del vetro 

206 martedì 4 dicembre 1657 Termologia Confronto fra le variazioni termiche 
dell'acqua e quelle del mercurio 

207 mercoledì 5 dicembre 1657 Varie La Corte medicea parte per Pisa e per 
Livorno 

208 mercoledì 12 dicembre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

209 mercoledì 12 dicembre 1657 Termologia Dilatazione termica dell'ottone 

210 venerdì 14 dicembre 1657 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

211 mercoledì 19 dicembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Pressione esercitata dall'acqua su 
sottilissime palline di vetro immerse nel 
fondo di un recipiente 

212 mercoledì 19 dicembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Misura della forza prodotta dai gravi in 
caduta 

213 mercoledì 19 dicembre 1657 Termologia Ghiaccio naturale e ghiaccio artificiale 

214 mercoledì 19 dicembre 1657 Termologia 
Formazione di piccole bolle d'aria durante 
il congelamento e scongelamento 
dell'acqua 

215 sabato 22 dicembre 1657 Meccanica, 
idrostatica 

Movimento dell'acqua in sifoni di diverso 
diametro 

216 martedì 5 febbraio 1658 Varie La Corte medicea rientra a Firenze 

217 lunedì 15 aprile 1658 Varie La Corte medicea parte per Poggio a 
Caiano 

218 sabato 11 maggio 1658 Varie La Corte medicea rientra da Poggio a 
Caiano 

219 martedì 23 luglio 1658 Termologia 
"Riaprimento dell'Accademia fatto il dì 23 
luglio 1658". Movimento dell'alcol in 
termometri immersi in liquidi bollenti 

220 sabato 27 luglio 1658 Termologia Rottura dei termometri immersi nell'olio 
bollente 

221 domenica 28 luglio 1658 Termologia Movimento dell'alcol in termometri 
immersi in liquidi bollenti 

222 lunedì 29 luglio 1658 Meccanica, 
idrostatica 

Aumento del peso specifico dell'acqua per 
l'infusione di varie sostanze 

223 lunedì 29 luglio 1658 Pneumatica Reazioni dei pesci nel vuoto 

224 lunedì 29 luglio 1658 Varie Variazioni di peso, col trascorrere del 
tempo, della pasta di farina di grano 

225 martedì 30 luglio 1658 Termologia Variazioni termiche del vino greco e 
dell'aceto 

226 mercoledì 31 luglio 1658 Meccanica, 
idrostatica 

Aumento del peso specifico dell'acqua per 
l'infusione di varie sostanze 

227 mercoledì 31 luglio 1658 Termologia Osservazioni sullo scioglimento del 
ghiaccio per contatto con contenitori di 
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vino greco e aceto 

228 sabato 3 agosto 1658 Meccanica, 
idrostatica Immersione dei metalli nel mercurio 

229 sabato 3 agosto 1658 Termologia L'aceto scioglie il ghiaccio più 
efficacemente del vino greco 

230 sabato 3 agosto 1658 Varie Variazioni di peso, col trascorrere del 
tempo, della pasta di farina di grano 

231 lunedì 5 agosto 1658 Termologia L'aceto scioglie il ghiaccio più 
efficacemente del vino greco 

232 mercoledì 7 agosto 1658 Meccanica, 
idrostatica 

Traiettoria parabolica dei liquidi che 
escono da recipienti forati lateralmente 

233 mercoledì 7 agosto 1658 Termologia Esperienze con termometri divisi in 50 
gradi 

234 domenica 11 agosto 1658 Varie Azione dello specchio ustorio su alcune 
materie infiammabili 

235 martedì 13 agosto 1658 Termologia 
Confronto fra la dilatazione termica 
dell'acqua in un recipiente d'oro e in uno 
di vetro 

236 martedì 13 agosto 1658 Termologia Esperienze con termometri divisi in 50 
gradi 

237 mercoledì 14 agosto 1658 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

238 mercoledì 14 agosto 1658 Varie Azione dello specchio ustorio sulla carta 
bianca 

239 venerdì 16 agosto 1658 Termologia Esperienze con termometri divisi in 50 
gradi 

240 venerdì 16 agosto 1658 Termologia Peso di argento, rame e ferro allo "stato 
naturale" e dopo essere stati riscaldati 

241 sabato 17 agosto 1658 Scienze 
naturali Osservazioni sul galleggiamento dei pesci 

242 sabato 17 agosto 1658 Termologia Peso di rame e acciaio allo "stato 
naturale" e dopo essere stati riscaldati 

243 domenica 18 agosto 1658 Termologia Variazioni termiche dell'acqua 

244 lunedì 19 agosto 1658 Termologia Confronto fra il peso dell'acqua e quello 
del ghiaccio 

245 domenica 25 agosto 1658 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

246 lunedì 26 agosto 1658 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

247 martedì 27 agosto 1658 Chimica Esperienze sulla fusione dell'argento e del 
rame 

248 martedì 27 agosto 1658 Varie Diversa capacità di combustione di vari 
tipi di legni 

249 mercoledì 28 agosto 1658 Varie Diversa capacità di combustione di vari 
tipi di legni 

250 giovedì 29 agosto 1658 Elettrostatica, 
magnetismo 

Attrazione di un magnete interponendovi 
prima il ghiaccio, poi un vaso di acqua 
bollente 

251 giovedì 29 agosto 1658 Varie Diversa capacità di combustione di vari 
tipi di legni 

252 sabato 31 agosto 1658 Termologia 
Formazione di piccole bolle d'aria durante 
il congelamento e scongelamento 
dell'acqua 

253 domenica 1 settembre 1658 Termologia Osservazioni sulla formazione del ghiaccio
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254 domenica 1 settembre 1658 Termologia 
Formazione di piccole bolle d'aria durante 
il congelamento e scongelamento 
dell'acqua 

255 lunedì 2 settembre 1658 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

256 martedì 3 settembre 1658 Elettrostatica, 
magnetismo 

Attrazione di un magnete sottoposto 
all'azione del fuoco 

257 martedì 3 settembre 1658 Termologia Congelamento dell'acqua di fiori di 
mortella 

258 martedì 3 settembre 1658 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

259 giovedì 5 settembre 1658 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

260 venerdì 6 settembre 1658 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

261 venerdì 6 settembre 1658 Termologia Variazioni termiche di acque con diverso 
peso specifico 

262 sabato 7 settembre 1658 Elettrostatica,
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

263 sabato 7 settembre 1658 Termologia Effetti del calore sull'acciaio 

264 martedì 19 novembre 1658 Varie 
La Corte medicea si reca alla villa 
dell'Ambrogiana, e da lì, a Pisa e a 
Livorno 

265 martedì 14 gennaio 1659 Scienze 
naturali 

Esperienze sulla digestione delle anatre e 
delle galline 

266 mercoledì 15 gennaio 1659 Scienze 
naturali 

Esperienze sulla digestione delle anatre e 
delle galline 

267 giovedì 16 gennaio 1659 Scienze 
naturali 

Esperienze sulla digestione delle anatre e 
delle galline 

268 venerdì 17 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione delle galline 

269 domenica 19 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione delle galline 

270 giovedì 23 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione delle galline 

271 sabato 25 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

272 martedì 28 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

273 mercoledì 29 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

274 giovedì 30 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

275 venerdì 31 gennaio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

276 sabato 1 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

277 domenica 2 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

278 lunedì 3 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

279 mercoledì 5 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 
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280 giovedì 6 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

281 venerdì 7 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

282 lunedì 17 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

283 giovedì 20 febbraio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

284 mercoledì 12 marzo 1659 Varie La Corte medicea rientra a Firenze da 
Livorno 

285 martedì 8 aprile 1659 Varie La Corte medicea si reca a Poggio a 
Caiano 

286 mercoledì 7 maggio 1659 Varie La Corte medicea rientra a Firenze da 
Poggio a Caiano 

287 martedì 13 maggio 1659 Scienze 
naturali Esperienze sulla digestione dei capponi 

288 giovedì 15 maggio 1659 Scienze 
naturali 

Esperienze sulla digestione dei capponi e 
delle galline 

289 mercoledì 3 dicembre 1659 Varie 
Ferdinando II si reca alla villa 
dell'Ambrogiana, e da lì, a Pisa e a 
Livorno 

290 venerdì 23 gennaio 1660 Varie Ferdinando II rientra a Firenze da Livorno

291 lunedì 1 marzo 1660 Varie Ferdinando II e il Principe Leopoldo si 
recano a Livorno 

292 lunedì 22 marzo 1660 Varie Ferdinando II si reca a Poggio a Caiano 

293 venerdì 26 marzo 1660 Varie Ferdinando II rientra a Firenze da Poggio 
a Caiano 

294 giovedì 20 maggio 1660 Varie 
Dopo un lungo periodo di inattività, 
l'Accademia del Cimento riprende i lavori. 
L. Magalotti viene nominato Segretario 

295 venerdì 21 maggio 1660 Elettrostatica, 
magnetismo "Virtù elettrica" dell'ambra e del diamante

296 sabato 22 maggio 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze 

297 lunedì 24 maggio 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze 

298 mercoledì 26 maggio 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze 

299 giovedì 27 maggio 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze 

300 venerdì 28 maggio 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze 

301 sabato 29 maggio 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" dei vetri e dei diamanti. 
Effetti dei liquidi sulle sostanze 
elettrizzate. Attrazione dell'ambra sui 
liquidi 

302 martedì 1 giugno 1660 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

303 mercoledì 2 giugno 1660 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

304 venerdì 4 giugno 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

L'ambra elettrizzata attrae le gocce dei 
liquidi 

305 sabato 5 giugno 1660 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 
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306 domenica 6 giugno 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze 

307 martedì 8 giugno 1660 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

308 martedì 8 giugno 1660 Pneumatica V. Viviani propone alcune esperienze sulla 
luce nel vuoto 

309 martedì 8 giugno 1660 Pneumatica Discussione sulla possibilità di verificare 
gli effetti del vuoto sull'uomo 

310 martedì 8 giugno 1660 Scienze 
naturali 

G. A. Borelli propone un'esperienza per 
determinare la velocità della luce 

311 mercoledì 9 giugno 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

"La fiamma d'una candela toglie al 
diamante la virtù elettrica, 
antecedentemente risvegliata con 
gagliarda confrigazione". 

312 mercoledì 9 giugno 1660 Pneumatica Esperienze barometriche varie 
313 mercoledì 9 giugno 1660 Termologia Vapori prodotti dal ghiaccio 
314 giovedì 10 giugno 1660 Pneumatica Esperienze barometriche varie 

315 giovedì 10 giugno 1660 Termologia Rottura dei termometri immersi nel lardo 
bollente 

316 venerdì 11 giugno 1660 Termologia Movimento dell'alcol nei termometri 
immersi nell'olio bollente 

317 sabato 12 giugno 1660 Pneumatica Esperienza ideata da G.A. Borelli sul moto 
del fumo nel vuoto 

318 lunedì 14 giugno 1660 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 
319 martedì 15 giugno 1660 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 

320 mercoledì 16 giugno 1660 Pneumatica 
V. Viviani propone un'esperienza per 
verificare le esalazioni del mercurio nel 
vuoto 

321 giovedì 17 giugno 1660 Termologia Variazioni termiche dell'acqua per 
infusione di sali 

322 giovedì 17 giugno 1660 Termologia Vapori prodotti dal ghiaccio 

323 venerdì 18 giugno 1660 Elettrostatica, 
magnetismo "Virtù elettrica" di vari vetri 

324 venerdì 18 giugno 1660 Meccanica, 
idrostatica 

Effetti dell'infusione di sale nell'alcol e 
nell'acqua 

325 lunedì 21 giugno 1660 Pneumatica Esperienza proposta da A. Oliva per 
determinare il peso dell'aria 

326 martedì 22 giugno 1660 Pneumatica Replica dell'esperienza ideata da G.A. 
Borelli sul moto del fumo nel vuoto 

327 martedì 22 giugno 1660 Termologia Variazioni termiche dell'aceto, dell'olio, 
dell'alcol e dell'acqua per infusione di sali 

328 venerdì 25 giugno 1660 Termologia Variazioni termiche dei liquidi 

329 venerdì 25 giugno 1660 Varie Analisi dello spoglio di vari testi fatto da 
C. Renaldini per replicare varie esperienze

330 sabato 26 giugno 1660 Chimica Osservazioni di L. Magalotti su una 
miscela di olio di vetriolo e alcol 

331 lunedì 28 giugno 1660 Chimica Effetti dei sali mescolati con l'olio di 
vetriolo 

332 lunedì 28 giugno 1660 Pneumatica Replica dell'esperienza ideata da G.A. 
Borelli sul moto del fumo nel vuoto 

333 lunedì 28 giugno 1660 Scienze 
naturali 

Osservazioni sugli effetti prodotti dal 
veleno della vipera su testuggini, volpi e 
galli 

334 lunedì 28 giugno 1660 Termologia Vengono realizzate alcune esperienze alla 
presenza del Granduca Ferdinando II 
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335 mercoledì 30 giugno 1660 Chimica 
Variazioni termiche dello spirito di 
vetriolo, dello spirito di zolfo e del petrolio 
per infusione di cloruro di ammonio 

336 mercoledì 30 giugno 1660 Pneumatica Tentativi per determinare il peso dell'aria 
337 giovedì 1 luglio 1660 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 

338 venerdì 2 luglio 1660 Meccanica, 
idrostatica 

Movimenti delle acque correnti osservati 
in Arno presso le Cascine a Firenze 

339 sabato 3 luglio 1660 Meccanica, 
idrostatica 

Discussioni sulla maniera di misurare le 
acque correnti 

340 sabato 3 luglio 1660 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 

341 sabato 3 luglio 1660 Termologia Confutazione di una osservazione di Plinio 
sul congelamento dell'acqua 

342 lunedì 5 luglio 1660 Meccanica, 
idrostatica 

Discussioni sulla maniera di misurare le 
acque correnti 

343 martedì 6 luglio 1660 Meccanica, 
idrostatica 

C. Renaldini prova a verificare 
sperimentalmente una dimostrazione di 
Archimede 

344 martedì 6 luglio 1660 Pneumatica Effetti della variazione della temperatura 
nello spazio vuoto 

345 mercoledì 7 luglio 1660 Meccanica, 
idrostatica 

Moto dei corpi solidi che galleggiano sui 
liquidi 

346 giovedì 8 luglio 1660 Meccanica, 
idrostatica 

Moto dei corpi solidi che galleggiano sui 
liquidi 

347 venerdì 9 luglio 1660 Chimica Esperienze sulla combustione 

348 venerdì 9 luglio 1660 Pneumatica 
V. Viviani propone una esperienza per 
verificare gli effetti delle variazioni 
termiche nel vuoto 

349 venerdì 9 luglio 1660 Termologia 
G. A. Borelli propone un'esperienza per 
verificare la rarefazione dell'aria per 
effetto del calore 

350 sabato 10 luglio 1660 Termologia Effetti del calore applicato esternamente 
agli spazi vuoti 

351 sabato 10 luglio 1660 Varie Azione dello specchio ustorio su alcune 
materie infiammabili 

352 lunedì 12 luglio 1660 Scienze 
naturali 

Esperienze e osservazioni su alcuni 
minerali 

353 martedì 13 luglio 1660 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento nel vuoto 

354 giovedì 15 luglio 1660 Pneumatica Effetti delle variazioni termiche nel vuoto 

355 venerdì 16 luglio 1660 Pneumatica Le gocce d'acqua e quelle di mercurio 
mantengono nel vuoto la forma sferica 

356 venerdì 16 luglio 1660 Pneumatica Replica dell'esperienza ideata da G.A. 
Borelli sul moto del fumo nel vuoto 

357 sabato 17 luglio 1660 Astronomia Lettura del testo di E. Divini sul sistema di 
Saturno 

358 lunedì 19 luglio 1660 Astronomia Osservazione di Saturno 

359 lunedì 19 luglio 1660 Termologia 
Discussione sulle esperienze da compiere 
per ben comprendere il congelamento dei 
liquidi 

360 martedì 20 luglio 1660 Astronomia 
Gli accademici discutono sulle modalità da 
seguire per l'osservazione di Saturno con 
un cannocchiale di E. Divini 

361 mercoledì 21 luglio 1660 Pneumatica Reazioni degli uccellini nel vuoto 

362 mercoledì 21 luglio 1660 Pneumatica Esperienza, ripresa da R. Boyle, per 
verificare le reazioni del corallo e delle 
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perle nel vuoto 

363 mercoledì 21 luglio 1660 Pneumatica Le gocce d'acqua e quelle di mercurio 
mantengono nel vuoto la forma sferica 

364 mercoledì 21 luglio 1660 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua durante il 
congelamento 

365 giovedì 22 luglio 1660 Termologia Dilatazione termica del mercurio 

366 giovedì 22 luglio 1660 Termologia Congelamento dell'aceto imbevuto di 
perle 

367 venerdì 23 luglio 1660 Astronomia 

Discussioni sul sistema di Saturno 
descritto da C. Huygens. Osservazione di 
Saturno con cannocchiale realizzato da V. 
Viviani 

368 sabato 24 luglio 1660 Termologia Congelamento dei liquidi 
369 sabato 24 luglio 1660 Termologia Congelamento dell'aceto 
370 martedì 27 luglio 1660 Termologia Il ghiaccio non galleggia sull'olio 
371 martedì 27 luglio 1660 Termologia Congelamento del succo di limone 
372 martedì 27 luglio 1660 Termologia Congelamento dell'aceto 
373 mercoledì 28 luglio 1660 Termologia Congelamento dell'acqua di fiori d'arancio

374 mercoledì 28 luglio 1660 Termologia 

G. A. Borelli osserva che i primi movimenti 
dei liquidi, sottoposti a variazioni di 
calore, sono causati dalla dilatazione 
termica dei loro contenitori 

375 giovedì 29 luglio 1660 Termologia Congelamento del succo di limone 

376 giovedì 29 luglio 1660 Termologia 
I primi movimenti dei liquidi sono causati 
dalla dilatazione termica dei loro 
contenitori 

377 venerdì 30 luglio 1660 Pneumatica Variazione dell'esperienza torricelliana con 
inclinazione del tubo barometrico 

378 venerdì 30 luglio 1660 Termologia Congelamento del vino 

379 sabato 31 luglio 1660 Pneumatica 
Maniera di inserire il mercurio nel tubo 
barometrico per effettuare l'esperienza 
torricelliana 

380 sabato 31 luglio 1660 Pneumatica Discussione sulle modalità di preparazione 
delle esperienze barometriche 

381 sabato 31 luglio 1660 Termologia L'acido nitrico non congela 
382 martedì 3 agosto 1660 Termologia Tentativo di congelamento del petrolio 
383 martedì 3 agosto 1660 Termologia Congelamento dello spirito di vetriolo 

384 mercoledì 4 agosto 1660 Termologia Tentativo di congelamento di una 
soluzione di acqua e cloruro di ammonio 

385 mercoledì 4 agosto 1660 Termologia L'alcol non congela 

386 giovedì 5 agosto 1660 Elettrostatica, 
magnetismo Attrazione della calamita nel vuoto 

387 giovedì 5 agosto 1660 Meccanica, 
idrostatica 

L'olio congelato non galleggia su quello 
liquido 

388 venerdì 6 agosto 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

La "virtù elettrica" delle sostanze cessa 
interponendo un ostacolo fra esse e il 
corpo da attrarre 

389 sabato 7 agosto 1660 Astronomia Analisi delle annotazioni di G. A. Borelli al 
testo di E. Divini sul sistema di Saturno 

390 lunedì 9 agosto 1660 Elettrostatica, 
magnetismo 

La "virtù elettrica" delle sostanze cessa 
interponendo un ostacolo fra esse e il 
corpo da attrarre 

391 lunedì 9 agosto 1660 Termologia Dilatazione termica del vetro 
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392 mercoledì 11 agosto 1660 Chimica Miscela di alcol e olio 
393 mercoledì 11 agosto 1660 Pneumatica Effetti delle variazioni termiche nel vuoto 
394 giovedì 12 agosto 1660 Pneumatica Effetti delle variazioni termiche nel vuoto 
395 giovedì 12 agosto 1660 Termologia Dilatazione termica del vetro 

396 venerdì 13 agosto 1660 Pneumatica 

A. Marsili propone una esperienza per 
verificare se lo spazio vuoto nel tubo 
barometrico torricelliano contenga 
esalazioni di mercurio 

397 venerdì 13 agosto 1660 Termologia Congelamento della gelatina 
398 martedì 17 agosto 1660 Astronomia Discussioni sul sistema di Saturno 
399 martedì 17 agosto 1660 Termologia Congelamento della gelatina 

400 mercoledì 18 agosto 1660 Pneumatica Tentativo di produrre il vuoto con l'acqua 
con uno strumento di V. Viviani 

401 venerdì 20 agosto 1660 Pneumatica 

Replica dell'esperimento barometrico 
ideato da V. Viviani per ottenere "uno 
spazio perfettamente vuoto" utilizzando 
acqua al posto di mercurio 

402 sabato 21 agosto 1660 Pneumatica 

Replica dell'esperienza proposta da A. 
Marsili per verificare se lo spazio vuoto nel 
tubo barometrico torricelliano contenga 
esalazioni di mercurio 

403 sabato 21 agosto 1660 Pneumatica Esperienza per produrre il vuoto con 
l'acqua con uno strumento di V. Viviani 

404 martedì 24 agosto 1660 Astronomia Osservazione di Saturno 
405 venerdì 27 agosto 1660 Astronomia Osservazione di Saturno 

406 domenica 29 agosto 1660 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

407 domenica 29 agosto 1660 Termologia Congelamento dell'acqua mescolata con 
l'albume dell'uovo 

408 lunedì 30 agosto 1660 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

409 martedì 31 agosto 1660 Elettrostatica, 
magnetismo Esperienze sul magnetismo 

410 mercoledì 1 settembre 1660 Astronomia Osservazione di Saturno 

411 mercoledì 1 settembre 1660 Varie Azione dello specchio ustorio sulla carta 
bianca 

412 sabato 11 settembre 1660 Termologia Esperienza sul calore raggiante 

413 lunedì 25 ottobre 1660 Pneumatica 
G. A. Borelli e V. Viviani realizzano 
un'esperienza per determinare il peso 
dell'aria 

414 lunedì 25 ottobre 1660 Termologia Una sfera d'oro ripiena d'acqua si crepa in 
seguito al processo di congelamento 

415 domenica 7 novembre 1660 Pneumatica V. Viviani propone alcune esperienze 
barometriche 

416 lunedì 3 gennaio 1661 Chimica Effetti della limatura d'acciaio sulla 
fiamma 

417 giovedì 10 marzo 1661 Varie Il Granduca Ferdinando II e il Principe 
Leopoldo si recano a Pisa 

418 sabato 21 maggio 1661 Elettrostatica, 
magnetismo 

Attrazione dell'ambra elettrizzata sui 
liquidi 

419 mercoledì 19 ottobre 1661 Chimica Effetti dell'olio di tartaro in alcuni vini e 
nell'aceto 

420 mercoledì 19 ottobre 1661 Varie Da un recipiente di vetro sigillato non 
traspirano gli odori 
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421 giovedì 20 ottobre 1661 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di alcuni sali 

422 venerdì 21 ottobre 1661 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

423 sabato 22 ottobre 1661 Chimica Combustione degli oli 

424 sabato 22 ottobre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Peso specifico di acqua, vino rosso, aceto, 
succo di limone, latte ecc. 

425 sabato 22 ottobre 1661 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

426 domenica 23 ottobre 1661 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

427 giovedì 27 ottobre 1661 Elettrostatica, 
magnetismo 

Compilazione di una lista di sostanze 
dotate di "virtù elettriche" 

428 sabato 29 ottobre 1661 Chimica Esperienza dell'aceto col monossido di 
piombo 

429 sabato 29 ottobre 1661 Chimica Cambiamento di colori ottenuto con una 
miscela di liquidi vari 

430 lunedì 31 ottobre 1661 Elettrostatica, 
magnetismo "Virtù elettrica" di vari materiali 

431 lunedì 31 ottobre 1661 Termologia Variazioni termiche dell'acqua per 
infusione di cloruro di ammonio 

432 mercoledì 2 novembre 1661 Varie V. Viviani propone alcune esperienze di 
barometria, idraulica e acustica 

433 venerdì 4 novembre 1661 Chimica Osservazioni dei fenomeni che accadono 
nella soluzione del rame con l'acido nitrico

434 sabato 5 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Movimento di una bolla d'aria all'interno di 
un tubo pieno d'acqua 

435 sabato 19 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Peso specifico di vari liquidi 

436 sabato 19 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Analisi delle oscillazioni del pendolo 

437 sabato 19 novembre 1661 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

438 sabato 19 novembre 1661 Termologia Variazioni termiche del Chianti e 
dell'acqua di lattuga 

439 sabato 19 novembre 1661 Termologia Gradi di calore del tuorlo e dell'albume 
delle uova immerse nell'acqua calda 

440 lunedì 21 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

441 lunedì 21 novembre 1661 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

442 mercoledì 23 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Movimenti dell'acqua nei sifoni 

443 mercoledì 23 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Oscillazioni di cilindri galleggianti in vari 
liquidi 

444 mercoledì 23 novembre 1661 Termologia Variazioni termiche dell'acqua di lattuga 

445 giovedì 24 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Confronto tra i movimenti del mercurio e 
dell'acqua nei sifoni 

446 venerdì 25 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Confronto tra i movimenti dell'alcol, 
dell'acqua e del mercurio nei sifoni 

447 venerdì 25 novembre 1661 Pneumatica Pressione esercitata dall'aria sull'acqua 

448 domenica 27 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Confronto tra i movimenti dell'alcol, 
dell'acqua e del mercurio nei sifoni 

449 domenica 27 novembre 1661 Pneumatica Pressione esercitata dall'aria sull'acqua 
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450 lunedì 28 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Analisi delle oscillazioni del pendolo 

451 lunedì 28 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

452 lunedì 28 novembre 1661 Meccanica, 
idrostatica L'olio galleggia sull'acqua 

453 lunedì 28 novembre 1661 Pneumatica Pressione esercitata dall'aria sull'acqua 
454 martedì 29 novembre 1661 Pneumatica Il fumo è più leggero dell'aria 

455 lunedì 5 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Oscillazioni di cilindri galleggianti in vari 
liquidi 

456 lunedì 5 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica L'alcol galleggia sul petrolio 

457 lunedì 5 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Movimento dell'acqua nei sifoni 

458 venerdì 9 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Confronto tra i movimenti del mercurio e 
dell'acqua nei sifoni 

459 lunedì 12 dicembre 1661 Elettrostatica, 
magnetismo "Virtù elettrica" della seta 

460 lunedì 12 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Moto dei corpi solidi che galleggiano sui 
liquidi 

461 lunedì 12 dicembre 1661 Meteorologia Osservazioni sul termometro 

462 lunedì 12 dicembre 1661 Meteorologia Misura della temperatura atmosferica con 
un termometro diviso in 300 gradi 

463 lunedì 12 dicembre 1661 Osservazione dei fenomeni prodotti dal 
fuoco sui metalli 

464 lunedì 12 dicembre 1661 Varie Variazioni di peso di varie sostanze 
secondo i tempi e le stagioni 

465 giovedì 22 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Osservazioni sulle vibrazioni dei legni 

466 giovedì 22 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Oscillazioni di cilindri galleggianti nel vino 
e nell'acqua salata 

467 giovedì 22 dicembre 1661 Varie Ipotesi di varie esperienze 

468 venerdì 23 dicembre 1661 Scienze 
naturali 

Analisi delle materie che emettono luce 
per sfregamento 

469 giovedì 29 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica Esperienza sul moto dei proiettili 

470 giovedì 29 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Esperienza del Padre Fabri sulla maniera 
di determinare con precisione il livello 
dell'acqua in un recipiente 

471 giovedì 29 dicembre 1661 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione del moto di palle in avorio di 
diverso peso lungo canali circolari 

472 giovedì 29 dicembre 1661 Pneumatica Tentativi per determinare il peso dell'aria 

473 giovedì 29 dicembre 1661 Pneumatica Misura del peso del tubo barometrico 
nell'esperienza torricelliana 

474 giovedì 29 dicembre 1661 Varie Osservazioni sul prosciugamento delle 
spugne 

475 giovedì 29 dicembre 1661 Varie 
V. Viviani propone alcune esperienze di 
termologia, idraulica, meccanica e 
barometria 

476 lunedì 2 gennaio 1662 Pneumatica Movimento dell'acqua nei sifoni posti nel 
vuoto 

477 martedì 3 gennaio 1662 Pneumatica Misura del peso del tubo barometrico 
nell'esperienza torricelliana 

Termologia 
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478 martedì 3 gennaio 1662 Varie Esperienze sulla "carta gualcita buttata in 
su la brace" 

479 mercoledì 4 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica Analisi delle oscillazioni del pendolo 

480 mercoledì 4 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione del moto di una palla in 
ottone e di una in avorio lungo canali 
circolari 

481 mercoledì 4 gennaio 1662 Pneumatica Descrizione di uno strumento barometrico

482 mercoledì 4 gennaio 1662 Scienze 
naturali 

Analisi delle materie che emettono luce 
per sfregamento 

483 giovedì 5 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica Esperienza sul moto dei proiettili 

484 giovedì 5 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica Analisi delle oscillazioni del pendolo 

485 sabato 7 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione del moto di palle in metallo 
e in avorio lungo canali circolari 

486 lunedì 9 gennaio 1662 Termologia Dilatazione termica dei metalli e del vetro

487 martedì 10 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica Galleggiamento del ghiaccio in vari liquidi 

488 giovedì 12 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica 

Moto dei corpi solidi che galleggiano sui 
liquidi 

489 giovedì 12 gennaio 1662 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

490 venerdì 13 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica Discesa dei liquidi nei tubi capillari 

491 venerdì 13 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica 

Esalazioni del vino rosso, dell'alcol e 
dell'acqua 

492 venerdì 13 gennaio 1662 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

493 lunedì 16 gennaio 1662 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

494 mercoledì 18 gennaio 1662 Meccanica, 
idrostatica 

Osservazione dei "cerchi" prodotti dalla 
caduta dei gravi nell'acqua 

495 mercoledì 18 gennaio 1662 Termologia Variazioni termiche dei liquidi per 
infusione di cloruro di ammonio 

496 mercoledì 15 marzo 1662 Varie Il Granduca Ferdinando II e il Principe 
Leopoldo si recano a Pisa 

497 domenica 2 aprile 1662 Meccanica, 
idrostatica 

Esperienza sul moto dei proiettili lanciati 
dalla torre della Fortezza Vecchia di 
Livorno 

498 giovedì 27 luglio 1662 Termologia Congelamento dello spirito di vetriolo 
499 giovedì 27 luglio 1662 Termologia Congelamento dell'acqua di fiori d'arancio

500 lunedì 31 luglio 1662 Pneumatica 
G. A. Borelli propone di "misurare la 
massima espansione dell'aria, liberata 
dalla circostante pressione" 

501 lunedì 31 luglio 1662 Termologia Congelamento dell'acqua naturale 

502 lunedì 31 luglio 1662 Varie 

Gli Accademici si riuniscono presso 
l'abitazione di L. Magalotti per replicare 
alcune esperienze in vista della 
pubblicazione dei "Saggi" 

503 martedì 1 agosto 1662 Pneumatica V. Viviani propone alcune esperienze di 
barometria e di meccanica 

504 martedì 1 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'acqua naturale 
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505 mercoledì 2 agosto 1662 Meccanica, 
idrostatica 

G. A. Borelli e V. Viviani propongono di 
verificare l'incomprimibilità dei liquidi 

506 mercoledì 2 agosto 1662 Pneumatica Borelli propone di misurare "la dilatazion 
dell'aria bassa portata in alto" 

507 mercoledì 2 agosto 1662 Termologia 
V. Viviani propone di verificare la 
variazione di peso dell'acqua nel processo 
di congelamento 

508 mercoledì 2 agosto 1662 Varie C. Renaldini propone un'esperienza sul 
movimento del suono 

509 giovedì 3 agosto 1662 Meccanica, 
idrostatica Movimento dei liquidi nei tubi capillari 

510 giovedì 3 agosto 1662 Termologia Misura della dilatazione dell'acqua nel 
processo di congelamento 

511 venerdì 4 agosto 1662 Pneumatica G. A. Borelli realizza alcune esperienze 
barometriche 

512 sabato 5 agosto 1662 Pneumatica "Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze nel vuoto 

513 sabato 5 agosto 1662 Pneumatica Reazioni di grilli, farfalle, mosche e 
lucertole nel vuoto 

514 domenica 6 agosto 1662 Pneumatica "Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze nel vuoto 

515 lunedì 7 agosto 1662 Meccanica, 
idrostatica 

V. Viviani propone un'esperienza per 
verificare il minor peso specifico del 
ghiaccio rispetto all'acqua 

516 lunedì 7 agosto 1662 Pneumatica 
Esperienza, ripresa da R. Boyle, per 
verificare le reazioni del corallo e delle 
perle nel vuoto 

517 lunedì 7 agosto 1662 Pneumatica Variazione dell'esperienza barometrica 
torricelliana 

518 lunedì 7 agosto 1662 Pneumatica Reazioni di grilli, farfalle, mosche e 
lucertole nel vuoto 

519 martedì 8 agosto 1662 Pneumatica Si discute sulla tecnica da adottare per 
realizzare esperienze nel vuoto 

520 martedì 8 agosto 1662 Pneumatica 

Replica delle esperienza barometrica 
proposta da V. Viviani per verificare il 
minor peso specifico del ghiaccio rispetto 
all'acqua 

521 martedì 8 agosto 1662 Pneumatica Effetti dell'acqua immessa nel vuoto 

522 martedì 8 agosto 1662 Termologia Misura della dilatazione dell'acqua nel 
processo di congelamento 

523 mercoledì 9 agosto 1662 Pneumatica Effetti della neve nel vuoto 

524 mercoledì 9 agosto 1662 Pneumatica Effetti dell'aumento della temperatura 
nello spazio vuoto 

525 mercoledì 9 agosto 1662 Varie "Lo spettro lucido non si vedde" 
526 venerdì 11 agosto 1662 Termologia Osservazioni sul congelamento dei liquidi 

527 sabato 12 agosto 1662 Termologia Movimento dell'alcol nel termometro 
diviso in 400 gradi 

528 sabato 12 agosto 1662 Termologia Analisi dei movimenti dell'acqua di fonte 
nel processo di congelamento 

529 giovedì 17 agosto 1662 Pneumatica Esperienze per osservare gli effetti delle 
sfere di cristallo nel vuoto 

530 giovedì 17 agosto 1662 Pneumatica Reazioni dei pesci nel vuoto 
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531 giovedì 17 agosto 1662 Termologia 

V. Viviani suggerisce una esperienza per 
studiare il movimento dell'alcol nel 
termometro; propone anche di 
sperimentare il congelamento 
dell'acqualanfa 

532 giovedì 17 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'acqua di fiori di 
mortella 

533 venerdì 18 agosto 1662 Pneumatica Esperienze per osservare gli effetti delle 
sfere di cristallo nel vuoto 

534 venerdì 18 agosto 1662 Pneumatica Reazioni dei pesci nel vuoto 

535 venerdì 18 agosto 1662 Termologia Movimento dell'alcol in un termometro di 
400 gradi 

536 venerdì 18 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'acqua di rosa 
537 sabato 19 agosto 1662 Pneumatica Reazioni di granchi e ranocchi nel vuoto 
538 sabato 19 agosto 1662 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 

539 sabato 19 agosto 1662 Pneumatica V. Viviani propone di verificare l'effetto di 
una vescica di pesce nel vuoto 

540 sabato 19 agosto 1662 Pneumatica Borelli propone un'esperienza per 
verificare il suono nel vuoto 

541 sabato 19 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'acqua di fragole 

542 lunedì 21 agosto 1662 Pneumatica Reazioni di granchi, ranocchi e pesci nel 
vuoto 

543 lunedì 21 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'acqua di fiori d'arancio

544 lunedì 21 agosto 1662 Termologia 

G. A. Borelli suggerisce una esperienza 
per confrontare due termometri uniformi 
immersi nel ghiaccio a diverse profondità; 
propone anche un esperimento per 
osservare la respirazione dei pesci 

545 martedì 22 agosto 1662 Pneumatica La vescica di pesce si gonfia nel vuoto 
546 martedì 22 agosto 1662 Pneumatica Effetti della neve nel vuoto 

547 martedì 22 agosto 1662 Termologia 
Borelli propone di osservare la 
condensazione dei liquidi che non 
congelano 

548 martedì 22 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'acqua ricavata dalla 
neve sciolta 

549 mercoledì 23 agosto 1662 Pneumatica Reazioni di grilli, farfalle, mosche e 
lucertole nel vuoto 

550 mercoledì 23 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'acqua di cannella 
551 venerdì 25 agosto 1662 Pneumatica Reazioni dei pesci nel vuoto 
552 venerdì 25 agosto 1662 Pneumatica La vescica di pesce si gonfia nel vuoto 

553 venerdì 25 agosto 1662 Pneumatica 
V. Viviani suggerisce alcune esperienze da 
effettuarsi nel vuoto; propone anche di 
analizzare il galleggiamento del legno 

554 venerdì 25 agosto 1662 Scienze 
naturali Osservazioni sul movimento dei pesci 

555 venerdì 25 agosto 1662 Termologia Congelamento dell'aceto 
556 sabato 26 agosto 1662 Termologia Congelamento dello spirito di vetriolo 
557 sabato 26 agosto 1662 Termologia Congelamento del succo di limone 
558 lunedì 28 agosto 1662 Pneumatica Reazioni degli uccellini nel vuoto 
559 lunedì 28 agosto 1662 Pneumatica Reazioni dei pesci nel vuoto 
560 lunedì 28 agosto 1662 Termologia L'alcol non congela 
561 martedì 29 agosto 1662 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 
562 mercoledì 30 agosto 1662 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 
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563 mercoledì 30 agosto 1662 Varie C. Renaldini propone una esperienza sul 
movimento del suono 

564 giovedì 31 agosto 1662 Pneumatica "Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze nel vuoto 

565 giovedì 31 agosto 1662 Termologia Rarefazione e condensazione dei liquidi 
566 lunedì 4 settembre 1662 Termologia Rarefazione e condensazione dei liquidi 

567 martedì 5 settembre 1662 Termologia Misura della dilatazione dell'acqua nel 
processo di congelamento 

568 martedì 5 settembre 1662 Termologia Congelamento dell'acqua di ficoncella 

569 mercoledì 6 settembre 1662 Pneumatica 
Difficoltà nella realizzazione di una 
esperienza barometrica, che viene rinviata 
al giorno seguente 

570 giovedì 7 settembre 1662 Pneumatica 
Medesime difficoltà del giorno 
precedente: l'esperienza barometrica 
viene rinviata a data imprecisata 

571 sabato 9 settembre 1662 Pneumatica G. A. Borelli propone di verificare la 
massima dilatazione dell'aria 

572 sabato 9 settembre 1662 Pneumatica Esperienze sulla capillarità nel vuoto 
573 sabato 9 settembre 1662 Termologia Congelamento dell' "acqua di neve bollita"

574 mercoledì 20 settembre 1662 Pneumatica "Virtù elettrica" dell'ambra e di altre 
sostanze nel vuoto 

575 martedì 24 luglio 1663 Varie 

Esperienza compiuta tra Firenze e Pistoia 
per tentare di determinare la velocità 
della luce. A Firenze si trovavano F. 
Landini e L. Magalotti, a Pistoia V. Viviani 

576 giovedì 17 luglio 1664 Astronomia Osservazione da Firenze di una eclisse di 
Luna 

577 domenica 4 gennaio 1665 Termologia 

Confronto fra il congelamento di acqua 
salata artificialmente e quello di acqua 
marina suggerito probabilmente da C. 
Dati 

578 venerdì 20 febbraio 1665 Astronomia 
G. A. Borelli osserva le costellazioni di 
Andromeda e Cassiopea, inviandone un 
resoconto al principe Leopoldo 

579 martedì 7 aprile 1665 Astronomia V. Viviani osserva a Firenze una cometa 

580 sabato 11 luglio 1665 Astronomia 

Il Principe Leopoldo, il Granduca 
Ferdinando II e alcuni cortigiani 
osservano Giove con un cannocchiale di 
G. Campani 

581 mercoledì 16 giugno 1666 Astronomia 

Osservazione di D. Rossetti, per conto 
degli accademici del Cimento, di una 
eclissi orizzontale di Luna dai monti 
dell'isola Gorgona 

582 giovedì 1 luglio 1666 Astronomia Osservazione a Firenze di una eclissi di 
Sole 

583 martedì 23 novembre 1666 Chimica 
Effetti dell'infusione di varie sostanze 
nell'acqua. Comparazione fra acqua 
marina e acqua salata artificialmente 

584 martedì 4 gennaio 1667 Chimica 

C. Renaldini propone un'esperienza per 
verificare i gradi di calore comunicati 
all'acido nitrico dallo stagno 
incandescente 

585 martedì 4 gennaio 1667 Termologia Congelamento dell'acqua posta in varie 
zone del ballatoio di Palazzo Pitti 

 30



586 martedì 4 gennaio 1667 Termologia 
Congelamento dell'acqua posta in due 
vasi, in uno dei quali era stato fatto il 
vuoto 

587 martedì 4 gennaio 1667 Termologia Osservazioni sul congelamento dell'acqua 

588 mercoledì 5 gennaio 1667 Chimica Esperienze e osservazioni sulla fusione 
dello stagno 

589 mercoledì 5 gennaio 1667 Meteorologia Misura della temperatura atmosferica con 
un termometro diviso in 50 gradi 

590 mercoledì 5 gennaio 1667 Termologia Congelamento di acqua comune e di 
acqua marina 

591 mercoledì 5 gennaio 1667 Termologia Congelamento dell'acqua posta in varie 
zone del ballatoio di Palazzo Pitti 

592 giovedì 6 gennaio 1667 Meteorologia Misura della temperatura atmosferica con 
un termometro diviso in 50 gradi 

593 giovedì 6 gennaio 1667 Termologia Congelamento dell'acqua posta in varie 
zone del ballatoio di Palazzo Pitti 

594 lunedì 10 gennaio 1667 Meccanica, 
idrostatica Immersione dei metalli nel mercurio 

595 martedì 11 gennaio 1667 Pneumatica Variazione di temperatura nei recipienti 
nei quali viene prodotto il vuoto 

596 mercoledì 12 gennaio 1667 Meccanica, 
idrostatica Immersione dei metalli nel mercurio 

597 venerdì 14 gennaio 1667 Meccanica, 
idrostatica 

C. Renaldini propone un'esperienza per 
analizzare gli urti dei gravi 

598 sabato 15 gennaio 1667 Meccanica, 
idrostatica Analisi degli urti dei gravi 

599 martedì 18 gennaio 1667 Meccanica, 
idrostatica Analisi degli urti dei gravi 

600 martedì 18 gennaio 1667 Termologia Esperienze sulla trasmissione del calore 

601 giovedì 20 gennaio 1667 Meccanica, 
idrostatica Immersione dei metalli nel mercurio 

602 venerdì 21 gennaio 1667 Meccanica, 
idrostatica Immersione dei metalli nel mercurio 

603 mercoledì 26 gennaio 1667 Termologia 

Replica dell'esperienza proposta da C. 
Renaldini per verificare i gradi di calore 
comunicati all'acido nitrico dallo stagno 
incandescente 

604 venerdì 28 gennaio 1667 Termologia Misura della temperatura dell'acqua dopo 
avervi immerso ferri roventi 

605 venerdì 4 febbraio 1667 Termologia Misura della temperatura dell'acqua dopo 
avervi immerso ferri roventi 

606 mercoledì 9 febbraio 1667 Chimica Calcinazione dei metalli 

607 mercoledì 9 febbraio 1667 Meccanica, 
idrostatica Immersione dei metalli nel mercurio 

608 sabato 5 marzo 1667 Meccanica, 
idrostatica 

Ultima esperienza registrata: immersione 
dei metalli nel mercurio 
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2. IL METODO SPERIMENTALE 
 

2.1. LA CRITICA AI PERIPATETICI 
 
L'enciclopedico pensiero di Aristotele (384-322 a.C.) investiva pressoché tutti i domini della 
conoscenza, in modo organico e coerente, a partire da alcuni fondamentali principi di carattere 
filosofico quali la dottrina delle quattro cause, la dialettica tra potenza e atto, e la distinzione tra materia 
e forma.  Nella “fisica”, Aristotele faceva soprattutto leva su un’analisi qualitativa dei fenomeni naturali, 
ordinariamente senza ricorso a metodi matematici. Nella cosmologia aristotelica la Terra - regno della 
corruzione - era posta al centro dell’Universo e composta dai quattro elementi: terra, acqua, aria e 
fuoco, che si muovono naturalmente di moto rettilineo verso l’alto o verso il basso. Al contrario, i moti 
dei corpi celesti (Sole, Pianeti e Stelle, composti di materia perfetta e incorruttibile) erano uniformi e 
circolari. Per spiegare il moto indipendente dei pianeti, Aristotele immaginò che essi ruotassero su sfere 
concentriche. Depurata nel XIII e XIV secolo, soprattutto per opera di S. Tommaso (1225-1274), dalle 
concezioni incompatibili con la fede cristiana (eternità del mondo, materialità dell’anima, ecc.), la fisica 
di Aristotele divenne il fondamento dell’istruzione universitaria, rimanendo sostanzialmente 
incontrastata fino all’affermazione della nuova scienza matematica e sperimentale. 
Complessivamente l'Accademia del Cimento attuò una strategia e un'offensiva antitradizionalista in 
campo scientifico, enfatizzando quelle opere e quei contributi galileiani più propriamente "fisici" e più 
direttamente fondati sulla valorizzazione dell'esperienza e dell'esperimento, assegnando invece un ruolo 
assolutamente formale al ragionamento matematico. L’Accademia, infatti, era prevalentemente 
costituita da personaggi che, nelle loro speculazioni, si muovevano su un piano di critica all'ancora 
dominante aristotelismo. Erano tuttavia presenti anche peripatetici, come Alessandro Marsili e Carlo 
Renaldini. Fra i due schieramenti - come risulta dalla corrispondenza degli accademici – si ebbe un 
confronto serrato e, spesso, senza esclusione di colpi, che tuttavia, per il costante controllo del Principe 
Leopoldo, non emerse pubblicamente. 
 
 

2.2. IL RAGIONAMENTO MATEMATICO 
 
All'Accademia del Cimento fu assegnato il compito di rilanciare l'eredità scientifica di Galileo Galilei 
(1564-1642), divenuta imbarazzante per i Medici dopo la condanna dello scienziato pisano per 
copernicanesimo da parte della Chiesa nel 1633. Il programma sperimentale dell’Accademia fu 
presentato come il logico sviluppo della lezione di Galileo il quale, grazie al costante ricorso alle 
"sensate esperienze", aveva riformato vaste aree della filosofia naturale. In realtà, nel Cimento, l’eredità 
galileiana, ridotta a pura attività di sperimentazione, venne perdendo quel carattere di discorso 
complessivo sulla natura che ne aveva costituito la novità fondamentale. D’altra parte, gli accademici 
non svilupparono il metodo di sistematica trattazione matematica dei fenomeni naturali perseguito con 
risultati rivoluzionari dal Pisano. Oltre all'analisi geometrico-matematica dei fenomeni fisici, essi 
esclusero anche le discussioni sui principi delle cose. Non rimaneva altro che affidarsi al soccorso 
dell'esperienza. 
 
 

2.3. IL SOCCORSO DELL'ESPERIENZA 
 
Nelle pagine introduttive dei Saggi viene sottolineata la necessità di riferirsi alla "fede dell'esperienza", 
ravvisabile anche nella denominazione dell'Accademia. Cimento è termine dell'arte orafa che indica la 
mistura usata per purificare o saggiare i metalli preziosi. Di qui il significato di cimento come prova, 
esperimento, col quale fu usato dagli accademici fiorentini. L' impresa (oggi diremmo il logo) 
dell'Accademia enfatizzava la duplicità di significato di cimento (operazione chimica / esperimento) 
attraverso l'immagine dei crogioli, esposti alla fiamma di una fornace, nei quali il metallo viene 
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sottoposto a cimento. In realtà il nome dell'Accademia fu deciso soltanto per la pubblicazione dei Saggi 
di naturali esperienze. Fino al 1666, quando cioè era in corso la stampa dell'opera, l'istituzione veniva 
indicata prevalentemente come "l'Accademia di Leopoldo" o "delle esperienze", ma mai col nome con 
il quale oggi la conosciamo. In vista della stampa si decise di attribuire ad essa un titolo e una fisionomia 
che corrispondeva in maniera soltanto approssimativa alla realtà dei dieci anni di lavori sperimentali, 
durante i quali non fu mai posta in atto un'approfondita riflessione sui fondamenti del "metodo 
sperimentale". Del resto, nello sperimentalismo del Cimento non è nemmeno ravvisabile l'influenza del 
pensiero di Francis Bacon (1561-1626), riscontrabile invece nelle coeve istituzioni inglesi e francesi. La 
necessità di un rigoroso e ripetuto controllo delle esperienze da parte degli accademici – condensato nel 
motto provando e riprovando - serviva semplicemente a superare l'acritico e credulo sperimentalismo 
tradizionale di matrice aristotelica. 
 
 

2.4. PROVANDO E RIPROVANDO 
 
Il motto degli accademici è una citazione letterale dal terzo Canto del Paradiso (vv. 1-3) della Divina 
Commedia di Dante Alighieri: 
 

Quel sol che pria d'amor mi scaldò il petto 
Di bella verità m'avea scoperto, 
PROVANDO E RIPROVANDO, il dolce aspetto. 

 
E' evidente, tuttavia, che si tratta di una semplice reminiscenza letteraria, giacché con tale motto gli 
accademici intendevano richiamare costantemente l'attenzione verso la verifica sperimentale dei 
fenomeni naturali. Ciò appare chiaro nei Saggi di naturali esperienze, dove esso viene richiamato, oltre 
che nel logo dell'Accademia, in tre passi: 
 

[…] non vi ha cui meglio rivolgersi che alla fede dell'esperienza, la quale non 
altrimenti di chi varie gioie sciolte e scommesse cercasse di rimettere ciascuna 
per ciascuna al suo incastro, così ella adattando effetti a cagioni e cagioni ad 
effetti, se non di primo lancio come la geometria, tanto fa che PROVANDO E 

RIPROVANDO le riesce talora di dar nel segno (Proemio a' lettori). 
 
Il terzo [termometro] è ancor egli una copia del primo, ma fatta in, grande. 
Però viene a esser più geloso e veloce di quello ben quattro volte, benché 
spartito in 300 gradi. La sua struttura è la stessa degli altri due, ma come s'è 
detto, la maestria del lavorare non si può insegnar per regole, volendo esser 
pratica e lunghissima esperienza, PROVANDO E RIPROVANDO, scemando e 
crescendo or il corpo alla palla ora '1 vano al cannello ora la quantità 
dell'acquarzente, finché si dia nel segno (p. VII). 
 
Assicurati finalmente, PROVANDO E RIPROVANDO più volte l'istessa 
esperienza, come la cosa non andava altrimenti e che da noi non si pigliava 
equivoco, avemmo curiosità di veder l'ordine che tengono diversi liquidi nel 
congelarsi, gli agghiacciamenti de' quali per maggior brevità vengono registrati 
(p. CLIII) 
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3. I PROTAGONISTI 
 

3.1. I PRÌNCIPI 
 

3.1.1. Ferdinando II de' Medici (1610-1670) 
 
Subentrò al padre Cosimo II (1590-1621) come Granduca di Toscana nel 1620, sotto la reggenza della 
nonna Cristina di Lorena (1565-1636) e della madre Maria Maddalena d'Austria. Favorì i traffici 
marittimi, dando impulso al porto di Livorno e stipulando trattati commerciali. Sostenne Galileo (1564-
1642) e ne incoraggiò le ricerche. Durante il processo del 1633, si adoperò energicamente perché lo 
scienziato pisano fosse riconosciuto innocente e lasciato libero di proseguire i propri studi. Dopo la 
condanna di Galileo perseguì cautamente l'obiettivo di una sua revoca o attenuazione. Diede sempre 
forte incoraggiamento ai suoi lavori sperimentali. Infatti, a partire dalla metà degli anni quaranta del 
Seicento, il Granduca avviò a Corte un'attività informale di sperimentazione. Furono realizzate 
esperienze con i primi termometri mai costruiti, fu misurata l'umidità dell'aria con l'igrometro a 
condensazione, "la gravezza o la leggerezza d'una cosa liquida" con l'areometro. Nel 1644, nella serra 
degli agrumi del Giardino di Boboli, fu sperimentata una sorta di incubatrice artificiale per far nascere i 
pulcini, basata sulla temperatura rilevata con un termometro sessantigrado posto sotto una gallina che 
covava. Queste attività sperimentali costituiscono la premessa dalla quale prese avvio l'Accademia del 
Cimento, fondata nel 1657 dal fratello Leopoldo. 
 
 

3.1.2. Leopoldo de' Medici (1617-1675) 
 
Protettore di scienziati, appassionato di studi scientifici e promotore dell'eredità galileiana, ispirò e 
diresse, insieme al fratello Ferdinando II, i lavori sperimentali dell'Accademia del Cimento. Egli utilizzò 
l'Accademia anche come efficace strumento di "pubbliche relazioni", sia convocandola per "allietare", 
come spettacolo di Corte, ospiti illustri, sia facendone un tramite efficace per autorevoli contatti, come 
nel caso delle relazioni con le istituzioni di Parigi e di Londra. Da un punto di vista scientifico, il 
Principe mostrò particolare interesse per l'astronomia ed ebbe un fitto scambio epistolare con i 
maggiori ingegni d'Europa. Nel 1667, anno di chiusura dell'Accademia del Cimento, fu nominato 
Cardinale. Del suo patrimonio personale fecero parte, tra gli altri tesori, la lente di Galileo, i suoi 
cannocchiali, il giovilabio e le vetrerie dell'Accademia del Cimento. Alla morte di Leopoldo, nel 1675, 
questi oggetti entrarono a far parte delle collezioni medicee. 
 
 

3.2. I SEGRETARI 
 
 

3.2.1. Alessandro Segni (1633-1697) 
 
Avviato alla geometria da Evangelista Torricelli (1608-1647), fu Segretario del Principe Leopoldo de' 
Medici per il quale compì vari viaggi diplomatici in Europa. Ricoprì l'incarico di Segretario 
dell'Accademia della Crusca. Fu, inoltre, il primo Segretario dell'Accademia del Cimento fino al 20 
maggio 1660, quando gli subentrò Lorenzo Magalotti. 
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3.2.2. Lorenzo Magalotti (1637-1712) 
 
Di nobile famiglia fiorentina, studiò a Pisa ed ebbe come maestri grandi personalità come Marcello 
Malpighi (1628-1694) e Giovanni Alfonso Borelli. A Firenze si avvalse dell'amicizia e del magistero di 
Vincenzo Viviani. Fu nominato nel 1660, ancora giovanissimo, Segretario dell'Accademia del Cimento. 
Redasse i Saggi di naturali esperienze (Firenze, 1667), che contengono l'ordinata esposizione dei più 
rilevanti esperimenti eseguiti dagli accademici. Compì lunghi viaggi, dapprima a titolo personale, poi 
come diplomatico del Granduca di Toscana Ferdinando II e, in seguito, del Granduca Cosimo III 
(1642-1723). Un'incrinatura improvvisa dei rapporti con Cosimo III interruppe, nel 1678, la folgorante 
carriera e i viaggi dell'erudito, che si ritirò per un decennio dalla vita pubblica dedicandosi alla stesura 
delle Lettere familiari, pubblicate postume a Venezia nel 1719. Riprese la vita pubblica nel 1689 (con 
l'incarico di “terzo consigliere di Stato”) e l'intensa attività di scrittore (inizia in questi anni la stesura 
delle Lettere su le terre odorose d'Europa e d'America dette volgarmente buccheri). Galileiano, poi libertino e amico 
di Saint-Evremond, infine seguace della filosofia corpuscolaristica di Pierre Gassendi (1592-1655), 
Magalotti visse in pieno il contrasto tra nuova scienza e ortodossia religiosa, e approdò a pratiche 
ascetiche che lo spinsero a indossare per qualche tempo l'abito della congregazione di S. Filippo Neri. 
La tensione tra nuova scienza e ortodossia religiosa anima le sue Lettere familiari contro l'ateismo. 
 
 

3.3. I MEMBRI RESIDENTI 
 
 

3.3.1. Giovanni Alfonso Borelli (1608-1679) 
 
Nato a Messina, le prime notizie sulla sua vita risalgono al 1630 circa, quando lo troviamo a Roma, 
allievo di Benedetto Castelli (1578-1643). Fu proprio il Castelli – pare – a fare il nome del Borelli 
all'Università di Messina per una cattedra vacante di matematica. Tra il 1641 e il 1642 il Senato di 
Messina, in segno di particolare apprezzamento dell'attività scientifica svolta, lo inviò in viaggio nei 
maggiori centri italiani, allo scopo di reclutare docenti per l'università. Negli anni immediatamente 
successivi, oltre a pubblicare l'opuscolo Delle cagioni de le febbri maligna (Roma, 1649), iniziò a lavorare ad 
un compendio dei quattro libri superstiti dei Conici di Apollonio, che avrebbe pubblicato molti anni più 
tardi (Roma, 1679). Aveva già intrapreso la revisione degli Elementi di Euclide (che stampò nel 1658 col 
titolo Euclides restitus), quando gli giunse l'offerta della cattedra di matematica all'Università di Pisa, 
prontamente accettata. Nei dieci anni trascorsi in Toscana il Borelli costituì uno dei punti di riferimento 
di tutta l'attività scientifico-sperimentale organizzata dal Principe Leopoldo de' Medici. Non vi fu 
praticamente esperimento dell'Accademia del Cimento che non recasse il suo apporto, pur trovandosi 
spesso in contrasto con Carlo Renaldini, che Borelli definiva il "Simplicio" del Cimento. Ma il 
contributo più importante dato dal Borelli durante il soggiorno toscano fu senza dubbio il lavoro 
compiuto sui satelliti di Giove, le Theoricae Mediceorum Planetarum ex causis physicis deductae (Firenze, 1666), 
un'opera destinata a inserirsi efficacemente nelle discussioni cosmologiche europee. In un quadro di 
riferimento dichiaratamente copernicano, il Borelli giunse a ipotizzare un moto planetario curvilineo 
animato da due forze: quella centrifuga e quella di attrazione solare, la cui composizione permetterebbe 
l'equilibrio nell'etere. Nel 1667 il Borelli si congedò dai Medici e tornò a Messina; nello stesso anno 
faceva stampare a Bologna il De vi percussionis, che raccoglieva, ampliandole, le ricerche fisiche effettuate 
nell'Accademia del Cimento. In seguito alla ribellione antispagnola che si verificò a Messina nel 1670, il 
Borelli, il cui ruolo nella vicenda non è stato ancora ben chiarito, fu costretto a lasciare l'isola e 
trasferirsi prima in Calabria, poi a Roma, dove divenne, tra l'altro, uno dei membri dell'Accademia 
fondata dalla Regina Cristina di Svezia. Le condizioni finanziarie sempre più precarie lo costrinsero nel 
1677 ad accettare l'ospitalità dei Padri Scolopi. Visse gli ultimi anni dando lezioni di matematica ad 
alcuni novizi dell'Ordine e ultimando quello che è considerato il suo capolavoro, il De motu animalium 
(Roma, 1680-81). Si tratta di un trattato di fisiologia meccanicista interamente basato sul carattere 

 35



corpuscolare della materia; esso rappresenta il tentativo di estensione all'ambito biologico dello stile 
rigoroso di analisi geometrica utilizzato da Galileo in ambito meccanico. 
 
 

3.3.2. Carlo Roberto Dati (1619-1676) 
 
Fiorentino, discepolo di Galileo (1564-1642) e amico di Lorenzo Magalotti e di Francesco Redi, fu tra i 
fondatori dell'Accademia del Cimento. Segretario della Crusca, promosse la terza edizione del 
Vocabolario (che sarebbe uscita nel 1691) e scrisse un Discorso dell'obbligo di ben parlare la propria lingua 
(1657) in cui sosteneva rigidamente il primato fiorentino. Lasciò numerosi opuscoli scientifici – tra i 
quali è da ricordare la Lettera ai Filaleti della vera storia della cicloide e della famosissima esperienza dell'argento vivo 
(Firenze, 1663), scritta sotto lo pseudonimo di Timauro Antiate, nella quale rivendicava la priorità 
toscana – e dunque medicea – nella corretta interpretazione dell'esperimento torricelliano del 1644 sulle 
cui implicazioni si era accesa una vivacissima discussione in tutta Europa. Pubblicò anche molte opere 
storiche, politiche, letterarie, tra le quali le interessanti Vite de' pittori antichi (1667) dedicate a Luigi XIV. 
 
 

3.3.3. Candido Del Buono (1618-1676) 
 
Sacerdote fiorentino, frequentò con suo fratello Paolo le lezioni di matematica di Famiano Michelini 
(1604-1665). Fu Camarlingo dello Spedale di S. Maria Nuova di Firenze e membro dell'Accademia del 
Cimento, in seno alla quale presentò vari strumenti di sua invenzione. Dai documenti non risulta chiaro 
se sia da attribuire a lui, o al fratello Anton Maria, l’invenzione della cosiddetta “arcicanna”, un 
complesso sistema che risolveva alcuni problemi tipici dei cannocchiali di grandi dimensioni della 
seconda metà del XVII secolo. 
 
 

3.3.4. Paolo Del Buono (1625-1656) 
 
Fiorentino, discepolo di Famiano Michelini (1604-1665), si addottorò a Pisa nel 1649. Nel 1655 si recò 
in Germania al servizio dell'Imperatore Ferdinando III e venne nominato presidente della Zecca. In 
quegli anni visitò con Geminiano Montanari, suo allievo, le miniere imperiali dei Carpazi, inventando 
un metodo per cavare le acque. Si occupò di molti problemi fisici e sperimentali e il suo nome figura, 
con quello del fratello Candido, tra i membri dell'Accademia del Cimento, della quale fu corrispondente 
dalla Germania.  
 
 

3.3.5. Alessandro Marsili (1601-1670)) 
 
Si laureò in legge (1622) e in filosofia (1623) a Siena, sua città natale. Nel 1627 fu nominato lettore di 
logica e, in seguito, di filosofia nello Studio senese. Conobbe Galileo (1564-1642) dopo il processo in 
casa dell'arcivescovo di Siena Ascanio Piccolomini. Nel 1638 passò alla cattedra di filosofia nello Studio 
pisano, dove dal 1662 esercitò la carica di Provveditore. Fu membro dell'Accademia del Cimento, ma le 
sue convinzioni dichiaratamente aristoteliche gli impedirono di coglierne lo spirito innovatore. Propose 
un esperimento per capire se lo spazio lasciato libero nel tubo barometrico durante l'esperienza 
torricelliana contenesse esalazioni di mercurio. 
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3.3.6. Antonio Oliva (1624-1689) 
 
All'età di diciannove anni fu nominato teologo dal Cardinale Francesco Barberini. Negli anni 1647-48 
partecipò alla rivolta antispagnola e per questo venne arrestato e incarcerato nel castello di Reggio 
Calabria, dove restò fino al 1652. Dal 1657 circa soggiornò in Toscana e negli anni 1663-67 tenne la 
cattedra di medicina teorica nello Studio pisano. Partecipò all'attività dell'Accademia del Cimento, 
manifestando una spiccata tendenza ad occuparsi di idraulica. A questo proposito progettò un trattato 
di cui resta solo lo schema (Tavola sinottica sopra l'acqua, conservato manoscritto nella Raccolta galileiana 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze). Al periodo toscano risale anche un commento al Libro 
Quinto di Euclide (conservato, anch'esso manoscritto, nella Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze). 
Lasciata Pisa nel 1667, si recò a Roma. Accusato di far parte dell'Accademia dei Bianchi, un movimento 
filofrancese eterodosso e libertino capeggiato dal prelato Pietro Gabrielli, venne arrestato e processato 
dal Tribunale dell'Inquisizione. Durante il processo, per sottrarsi ad un procedimento penale, si gettò da 
una finestra del Palazzo del Sant'Uffizio. 
 
 

3.3.7. Francesco Redi (1626-1697) 
 
Aretino, studiò a Firenze alle scuole dei Gesuiti e conseguì la laurea in medicina a Pisa nel 1647. Dopo 
alcuni viaggi a Roma, Napoli, Bologna, Padova e Venezia, iniziò la professione medica. Nel 1666 venne 
nominato dal Granduca Ferdinando II Protomedico e responsabile della "spezieria" e "fonderia" 
granducale, cariche che, confermategli anche da Cosimo III (1642-1723), mantenne fino alla morte, 
incarnando un classico esempio di scienziato e cortigiano. Applicò efficacemente nelle scienze naturali 
lo sperimentalismo dell'Accademia del Cimento. L'esordio scientifico avvenne con le Osservazioni intorno 
alle vipere (Firenze, 1664), una memoria, indirizzata a Lorenzo Magalotti, nella quale localizzava la sede 
del veleno nella vipera, chiarendo il modo con cui esercitava la propria azione tossica. Il vero 
capolavoro di Redi, destinato a segnare una tappa miliare nella storia della scienza moderna, sono le 
Esperienze intorno alla generazione degl'insetti (Firenze, 1668). In questo lavoro, dedicato a Carlo Dati,  egli 
confutò la millenaria teoria della generazione spontanea di insetti e parassiti attraverso un efficace 
esperimento, che introduceva nel metodo scientifico la procedura seriale e il confronto tra esperimenti 
di ricerca ed esperimenti di controllo. Preparò otto recipienti riempiti di vari tipi di carne, di cui quattro 
li lasciò all'aria aperta e gli altri li sigillò accuratamente. Il risultato fu inequivocabile: solo i primi 
campioni, nei quali si erano posate le mosche deponendo le uova sulla carne, avevano dato origine a 
larve che poi si erano sviluppate in mosche. La carne dei recipienti sigillati, invece, era diventata putrida, 
ma senza dar luogo a nessuna forma di vita. Inoltre, per escludere che la chiusura ermetica dei 
recipienti, impedendo l'afflusso di aria, avesse alterato il ciclo vitale delle larve, Redi realizzò una 
variante, utilizzando altre due serie identiche di recipienti. Chiuse i campioni di controllo con un filtro 
di sottilissimo velo in modo che l'accesso ai recipienti fosse consentito solo ad aria pura, senza cioè 
nessun elemento contaminante proveniente da insetti volanti. Nelle Esperienze intorno a diverse cose naturali, 
e particolarmente a quelle che ci son portate dall'Indie, pubblicate nel 1671 e dedicate a padre Athanasius 
Kircher, criticato nella precedente memoria per la sua difesa della generazione spontanea, Redi 
intensificò l'attacco alla inaffidabilità sperimentale della scienza gesuitica. Nel 1684 Redi completò la sua 
tetralogia biologica con la pubblicazione delle Osservazioni intorno agli animali viventi che si trovano negli 
animali viventi, un trattato di parassitologia e di anatomia comparata che doveva essere completato da 
una seconda sezione destinata a non vedere mai la luce. In campo medico Redi si fece interprete di una 
riforma in senso naturale della terapeutica che raccomandava la prescrizione di rimedi semplici, i quali, 
secondo i canoni dell'umoralismo ippocratico, dovevano servire a depurare l'organismo dalle impurità 
superflue. Svolse inoltre un ruolo decisivo nella individuazione dell'eziologia acarica della scabbia 
studiata da Giovan Cosimo Bonomo (1666-1696) e Giacinto Cestoni (1637-1718), dimostrando che 
l'infezione dipendeva dall'aggressione di un microscopico acaro che si riproduceva tramite uova 
depositate sotto la pelle dei malati. Il Redi fu anche finissimo letterato. Membro dell'Accademia della 
Crusca, partecipò attivamente alla redazione della terza edizione del Vocabolario uscita nel 1691. Tra i 
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suoi scritti letterari ebbe grande successo il famoso ditirambo Bacco in Toscana, pubblicato nel 1685 con 
molte annotazioni erudite. A partire dal 1670 lavorò assiduamente anche ad un Vocabolario di alcune voci 
aretine. 
 
 

3.3.8. Carlo Renaldini (1615-1679) 
 
Patrizio anconetano, nel 1644 fu nominato Lettore primario di filosofia nello Studio di Pisa. Fu uno dei 
soggetti più presenti e attivi dell'Accademia del Cimento, proponendo numerose esperienze. Fu 
personalità ambigua, tentata dalle novità filosofico-scientifiche del galileismo e, tuttavia, ancora immersa 
nella mentalità e nei pregiudizi dell'aristotelismo. Durante i lavori accademici si trovò spesso in netta 
contrapposizione con Giovanni Alfonso Borelli. Eseguì osservazioni astronomiche con lo gnomone di 
Toscanelli nella Basilica di Santa Maria del Fiore di Firenze. Fu, inoltre, precettore del Principe Cosimo 
III (1642-1723). Nel 1667 passò alla cattedra di filosofia dell'Università di Padova. Pubblicò numerose 
opere, tra le quali sono da ricordare l'Ars analytica mathematicum (Firenze-Padova 1665-1669), il De 
resolutione et compositione mathematica (Padova, 1668) e Philosophia rationalis, naturalis atque moralis (Padova, 
1681).  
 
 

3.3.9. Vincenzio Viviani (1622-1703) 
 
Studiò le matematiche alla scuola degli Scolopi, sotto la guida del galileiano Clemente Settimi (1612-?). 
Assisté amorevolmente Galileo (1564-1642) dall'ottobre del 1639 fino alla morte dello scienziato 
pisano. Ebbe dal Granduca Ferdinando II e, poi, da Cosimo III (1642-1723) importanti incarichi 
pubblici. Partecipò ai lavori dell'Accademia del Cimento, svolgendovi un ruolo di primo piano e 
proponendo moltissime esperienze. Tenne, inoltre, per molti decenni le funzioni di ingegnere della 
Magistratura della Parte Guelfa (ufficio responsabile della regimazione fluviale e della tutela del 
territorio). Durante la sua lunga vita pubblicò numerose opere matematiche, quasi sempre concepite 
come sviluppi dell'eredità galileiana. Si preoccupò di celebrare e mantenere viva la memoria del 
Maestro. A tal scopo, curò un'ampia edizione delle opere di Galileo, pubblicata a Bologna nel 1656. Nel 
1654 stese un fortunato Racconto istorico della vita di Galileo, scritto in forma di lettera al Principe 
Leopoldo de' Medici, che rimase inedito fino al 1717. Dedicò moltissimo tempo alla sistematica raccolta 
di documenti, testimonianze e lettere dello scienziato pisano. Dispose per testamento un lascito per 
l'erezione di un monumento sepolcrale per Galileo da erigere nella Basilica di S. Croce a Firenze. Fece 
inoltre apporre sulla facciata della sua casa, nell'attuale via S. Antonino a Firenze, un busto di Galileo 
con ai lati due lunghe iscrizioni commemorative. 
 
 

3.4. I MEMBRI CORRISPONDENTI 
 

3.4.1. Gian Domenico Cassini (1625-1712) 
 
Si dedicò allo studio dell'astronomia e nel 1650 ottenne la cattedra di matematica all'Università di 
Bologna, come successore di Bonaventura Cavalieri (1598-1647). Le sue osservazioni sul Sole lo 
portarono ad importanti scoperte che gli valsero molti riconoscimenti. Dopo un soggiorno a Roma, 
pubblicò nel 1668 le effemeridi dei satelliti di Giove. L'anno successivo, dopo lunghe trattative e su 
invito di Jean-Baptiste Colbert (1619-1683), ministro del re di Francia Luigi XIV (1638-1715), Cassini si 
recò a Parigi, dove fu accolto all'Académie des Sciences. Nonostante la volontà di rientrare in Italia, 
Cassini finì con lo stabilirsi in Francia. Fra il 1671 e il 1684 scoprì quattro satelliti di Saturno che 
andarono ad aggiungersi a quello in precedenza scoperto da Christiaan Huygens. Dopo un breve rientro 
a Bologna, Cassini tornò in Francia dove morì, ormai cieco, nel 1712. Fu amico e corrispondente di 
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importanti scienziati del suo tempo quali Edmund Halley (1656-1742) e Vincenzo Coronelli (1650-
1718). 
 
 

3.4.2. Honoré Fabri (1607-1688) 
 
Gesuita francese, studiò teologia a Lione dal 1632 al 1636. Si occupò principalmente di matematica, di 
fisica e di astronomia. Intrattenne un serrata polemica con Christiaan Huygens sulla struttura del 
sistema di Saturno. Stabilitosi a Roma dal 1646, ebbe stretti contatti con Michelangelo Ricci (1619-
1682). Fu corrispondente dell'Accademia del Cimento e di importanti personalità, come Gottfried 
Wilhelm Leibniz (1646-1716), René Descartes (1596-1650) e Marin Mersenne (1588-1648). 
 
 

3.4.3. Robert Hooke (1635-1702) 
 
Nato a Freshwater, nell'isola di Wight, fu uno dei più brillanti e versatili scienziati inglesi del XVII 
secolo. Frequentò, pur senza conseguire la laurea, l’università di Oxford, dove entrò in contatto con il 
gruppo di studiosi (John Wilkins, John Wallis, Christopher Wren, Robert Boyle, tra gli altri) che in 
seguito avrebbero costituito il primo nucleo della Royal Society. Fu un abilissimo inventore e 
costruttore di strumenti scientifici (il suo nome è legato a un tipo di microscopio). Formulò, inoltre, una 
teoria ondulatoria della luce che enunciò articolatamente nella Micrographia, del 1665. Dopo aver, per 
circa quindici anni (1662-1677), svolto le funzioni di curatore degli esperimenti della Royal Society, nel 
1677 ne divenne Segretario, mantenendo la carica fino al 1682. Nel campo della pneumatica, il nome di 
Hooke è legato, in particolare, alla costruzione di una versione perfezionata della pompa pneumatica di 
Otto von Guericke (1602-1680), poi descritta da Boyle (1627-1691) - di cui fu assistente negli anni tra il 
1657 e il 1662 - nei New Experiments Physico-Mechanical [Nuovi esperimenti fisico meccanici] del 1660. 
Mediante un’ingegnosa serie di prove sperimentali condotte con questo strumento, Boyle e Hooke 
dimostrarono che gli effetti osservabili nell’esperimento torricelliano erano realmente dovuti all’aria e 
alla sua pressione, che il suono era impossibile nel vuoto e che l’aria era caratterizzata da una 
permanente elasticità. 
 
 

3.4.4. Christiaan Huygens (1629-1695) 
 
Grandissima figura di ricercatore in campo fisico-matematico, astronomico e ottico, fu tra i fondatori 
della meccanica e dell'ottica fisica. Nel Traité de la lumière [Trattato sulla luce] del 1690 formulò le proprie 
ipotesi sulla natura ondulatoria della luce. Grazie al cannocchiale da lui perfezionato, individuò l'anello 
di Saturno e compì osservazioni astronomiche dei pianeti, della nebulosa di Orione e della Luna, 
illustrate nel Systema Saturnium (L'Aja, 1659), dedicato al Principe Leopoldo de' Medici. Huygens 
intrattenne rapporti di corrispondenza con la comunità scientifica toscana al tempo dell'Accademia del 
Cimento. Tali rapporti investirono, anzitutto, la definizione della natura dell'anello che circonda 
Saturno. A tal proposito si aprì una controversia sul sistema di Saturno proposto da Honoré Fabri, che 
ebbe notorietà europea. Altra polemica si aprì soprattutto con Vincenzo Viviani, che rivendicò la 
priorità galileiana della scoperta dell'applicazione del pendolo all'orologio, presentata come propria 
invenzione dallo scienziato olandese. Huygens è ricordato anche per l'invenzione dell'oculare che da lui 
prende il nome. 
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3.4.5. Athanasius Kircher (1602-1680) 
 
Nato a Geisa, in Germania, entrò nella Compagnia di Gesù nel 1616. Lettore prima di matematica e di 
filosofia a Würzburg, si trasferì quindi ad Avignone e infine a Roma, dove intorno al 1638, fu chiamato 
a insegnare matematica nel Collegio Romano. Scrittore prolifico di fama europea, fu autore di molte 
opere dedicate a vari campi del sapere, dalla filologia alla fisica, alla liturgia sacra, all'astronomia, alla 
storia naturale, alla matematica, alla musica, all'egittologia, alla geografia e alla civiltà cinese. Tra le opere 
scientifiche ricordiamo Magnes, sive de ars magnetica (1641), l'Ars magna lucis et umbrae (1645), il Mundus 
subterraneus (1665), l'Organum mathematicum (1668) e la Musurgia universalis (1650). In quest'ultimo lavoro, 
Kircher narra di aver compiuto un esperimento che lo avrebbe convinto della impossibilità che si dia il 
vuoto in natura. L'esperimento, condotto in collaborazione con Gasparo Berti (ca. 1600-1643), 
consisteva nella introduzione di una campanella all'interno di quella parte del tubo barometrico in cui - 
secondo i “vacuisti” - si sarebbe dovuto produrre il vuoto. Mediante l'uso esterno di un magnete, si 
faceva agire il martelletto della campanella, il cui suono, distintamente percepibile, attestava, secondo il 
gesuita, la presenza dell'aria, grazie alla quale il suono veniva trasmesso. Un esperimento analogo fu 
compiuto, con esito assolutamente contrastante, da Robert Boyle (1627-1691), mediante la pompa 
pneumatica. Boyle rilevò che, dopo l'aspirazione dell'aria, il suono non si avvertiva più. 
 
 

3.4.6. Henry Oldenburg (1645?-1677) 
 
Fu attivissimo Segretario della Royal Society di Londra dal 1662 al 1677, anno della sua morte. Ebbe 
una stabile e importante amicizia con Baruch Spinoza (1632-1677) e fu in corrispondenza con i massimi 
ingegni europei. Nel 1665 fondò il primo periodico scientifico europeo, le “Philosophical 
Transactions”, che divenne presto uno straordinario strumento di diffusione delle nuove idee 
scientifiche. 
 
 

3.4.7. Michelangelo Ricci (1619-1682) 
 
Allievo di Benedetto Castelli (1578-1643) a Roma, fu un fondamentale punto di riferimento romano per 
le vicende della Scuola Galileiana. Fu nominato Cardinale nel 1681. Intrattenne intensi rapporti prima 
con Torricelli (1608-1647), successivamente con Viviani e Leopoldo de' Medici, partecipando anche 
attivamente, seppure per via epistolare, all'attività dell'Accademia del Cimento. Intervenne 
ripetutamente per scongiurare i minacciati interventi censori delle autorità ecclesiastiche nei confronti di 
rappresentanti delle nuove idee scientifiche. Fu fine matematico, come mostrano l'unica opera che 
pubblicò a Roma nel 1666, la Geometrica exercitatio [Esercitazione geometrica] e l'intenso scambio 
epistolare con Torricelli. Ricci ebbe un ruolo rilevante nel dibattito teorico e sperimentale che 
precedette e accompagnò la scoperta torricelliana della pressione dell'aria. Oltre a aver partecipato ad 
alcune prove sperimentali compiute a Roma da Gasparo Berti (1600 ca.-1643), egli è il destinatario degli 
unici due documenti (le lettere dell'11 e del 28 giugno 1644) in cui Torricelli descrive il suo esperimento 
barometrico, spiegando il ruolo della pressione dell'aria quale causa della sospensione del mercurio nel 
tubo. 
 
 

3.4.8. Niccolò Stenone (1638-1686) 
 
Danese, studiò medicina a Copenaghen, Amsterdam e Leida. Dopo un anno trascorso a Parigi, alternò 
lunghi periodi di soggiorno in Toscana e in Danimarca. Durante il primo soggiorno in Toscana (1666-
67), compì importanti dissezioni anatomiche e pubblicò nel 1667 la sua fondamentale opera sulla 
struttura dei muscoli (Elementorum myologiae specimen, seu Musculi descriptio geometrica) in appendice alla quale 
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inserì la celebre memoria sulla dissezione della testa di pescecane. Oltre alla descrizione della struttura 
dei muscoli, Stenone si applicò anche nello studio del sistema ghiandolare e linfatico e dell'anatomia del 
cervello. Scoprì il dotto escretore della ghiandola parotide, che descrisse nelle sue Observationes anatomicae 
(Leida, 1662). Nel 1669, ancora a Firenze, vide la luce il De solido intra solidum naturaliter contento 
dissertationis prodromus, da sempre considerato una pietra miliare nella storia della geologia. In questo 
scritto egli riconobbe l'origine organica dei fossili e tracciò una teoria degli strati geologici, con un 
tentativo di sua applicazione alla ricostruzione dello sviluppo geologico della Toscana. Nel 1675, otto 
anni dopo essersi convertito dal luteranesimo al cattolicesimo, fu ordinato sacerdote. Dedicò l'ultima 
parte della sua vita soprattutto all'attività di religioso, abbandonando quasi completamente gli studi 
scientifici. 
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4. LA QUESTIONE DEL VUOTO 
 

4.1. IL VUOTO NEL PENSIERO GRECO 
 
La filosofia naturale fu dominata per quasi due millenni dalle idee di Aristotele (384-322 a.C.), 
successivamente reinterpretate dalla Scolastica al fine di renderle compatibili con i dogmi della fede 
cristiana. Nella Fisica, Aristotele sostenne che affermare l'esistenza del vuoto - come aveva fatto 
Democrito (V sec. a.C.) - rappresentava un'infrazione del principio di non contraddizione. Per 
Aristotele uno spazio privo di oggetti (cioè vuoto) non corrisponde affatto al niente, ma ha una propria 
permanente esistenza. Né il vuoto per Aristotele può essere preso in considerazione in quanto ente 
immateriale, dato che la filosofia naturale ha come oggetto solo l'essere in quanto essere. Aristotele, pur 
concependo, d'altra parte, l'universo come finito, negò tuttavia risolutamente che oltre i confini del 
mondo vi fosse il vuoto. Il filosofo greco considerava inoltre il mondo sublunare composto da quattro 
elementi (fuoco, aria, terra e acqua) e sosteneva che a ognuno di essi corrispondeva un luogo naturale, 
dal quale potevano essere spostati solo per violenza. Nel loro luogo naturale gli elementi non avevano 
peso. L'aria, dunque, per il filosofo greco e per i suoi innumerevoli seguaci non pesava, né esercitava 
pressione. 
 
 

4.2.L'ORRORE DEL VUOTO 
 
Molti seguaci di Aristotele incontrarono difficoltà nel conciliare alcune conclusioni del filosofo greco 
con i dogmi della Chiesa. È questo, ad esempio, il caso della tesi aristotelica dell'impossibilità logica del 
vuoto. Nel secolo XIII i filosofi e i teologi della Scolastica contestarono questa concezione, nella quale 
videro la negazione dell'onnipotenza divina: se Dio infatti avesse voluto, avrebbe potuto produrre il 
vuoto. Essi ribadirono tuttavia che era impossibile produrre il vuoto in natura con forze "naturali". 
Sviluppando le concezioni della Fisica aristotelica, alcuni autori medievali elaborarono la teoria dell'orrore 
del vuoto da parte della natura: una ripugnanza costitutiva per il vuoto induceva la natura ad adoperarsi in 
ogni modo per impedire che esso potesse prodursi. La teoria dell'orrore del vuoto fu impiegata per 
interpretare diversi singolari fenomeni naturali: la difficoltà di separare due superfici combacianti 
perfettamente levigate; la difficoltà di aprire un mantice perfettamente sigillato; la mancata fuoriuscita 
del liquido dal fondo bucherellato di una caraffa colma d'acqua la cui bocca era stata perfettamente 
chiusa; e, infine, la limitata altezza cui pompe e sifoni riuscivano a sollevare l'acqua mediante 
aspirazione. Ancora con l'orrore del vuoto veniva spiegata la rottura di bottiglie sigillate piene d'acqua e 
congelate: si riteneva erroneamente che l'acqua, congelando, diminuisse di volume e, di conseguenza, si 
supponeva che la natura, provoca la rottura della bottiglia per evitare che a seguito di tale contrazione di 
volume si creasse il vuoto. 
 
 

4.3.LA SVOLTA DI TORRICELLI 
 
Le teorie aristoteliche del vuoto e degli elementi cominciarono ad essere sempre più vivacemente 
discusse e contestate a partire dalla metà del secolo XVI. In questo processo venne assumendo sempre 
maggiore rilievo la rinascita dell'atomismo, che riproponeva come centrale ed essenziale la dottrina 
dell'esistenza del vuoto. D'altra parte, lo sviluppo delle attività sperimentali contribuì a rimettere al 
centro del dibattito la questione del peso dell'aria. Nel 1630 un notevole sperimentatore, Jean Rey 
(1582-1645 ca.), interpretò l'aumento di peso osservato nello stagno calcinato come causato 
dall'assorbimento di aria da parte del metallo durante il processo di calcinazione. La pressione dell'aria 
restò sostanzialmente incompresa fino all'inizio del Seicento, nonostante qualche intuizione da parte di 
alcuni autori medievali. Tra i primi a proporre idee innovative sul vuoto e sulla pressione dell'aria fu 
l'olandese Isaac Beeckman (1588-1637). Egli ammise, infatti, l'esistenza del vuoto e riconobbe che l'aria 
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preme in ogni direzione. Egli fu anche tra i primi a introdurre il concetto di elasticità dell'aria. 
Beeckman comunicò queste sue idee innovative a Cartesio (1596-1650), che negava risolutamente il 
vuoto, sviluppando col grande filosofo francese una vivace e interessante discussione. La definitiva 
messa in crisi della teoria dell'horror vacui - che era già stata discussa, ma senza argomenti conclusivi, da 
numerosi autori - costituisce uno dei grandi meriti di un discepolo di Galileo (1564-1642), Evangelista 
Torricelli (1608-1647). In un celeberrimo e straordinariamente semplice esperimento, compiuto a 
Firenze nella primavera del 1644, Torricelli mostrò infatti non solo che la natura non aborriva il vuoto, 
ma che era semplicissimo realizzarlo.  
 
 

4.4.GLI ACCADEMICI E IL VUOTO 
 
L'esperimento torricelliano del 1644 produsse conseguenze epocali e la scoperta del vuoto costituì un 
trauma profondo, sul piano scientifico, filosofico e cosmologico. I maggiori filosofi, scienziati e teologi 
dell'Europa intera si impegnarono in un'intensa attività di riflessione e di sperimentazione per 
confermare o contestare l'esistenza del vuoto e la pressione atmosferica. Negli anni centrali del 
Seicento, nel cuore della Rivoluzione Scientifica, il dibattito sul vuoto e sulla pressione atmosferica 
rappresentò uno dei punti nodali delle discussioni sulla costituzione della materia e sulla natura 
dell'universo. Con quei delicati concetti si misurarono Galileo (1564-1642) e Cartesio (1596-1650), 
Gassendi (1592-1655) e Hobbes (1588-1679), Pascal (1623-1662) e Newton (1642-1727). L'analisi e la 
verifica sperimentale del vuoto impegnarono a fondo gli accademici del Cimento. Oltre a replicare 
l'esperienza torricelliana con molte varianti, essi verificarono il comportamento di vari oggetti "sotto 
vuoto", dalla forma assunta dalle gocce d'acqua all'attrazione della calamita, dal rigonfiamento 
"misterioso" delle vesciche al singolare movimento del fumo. Essi non esitarono a imprigionare nel 
vuoto uccelli, farfalle, mosche, grilli, lucertole e pesci per osservarne le reazioni, quasi sempre culminate 
nella morte. In una riunione del giugno 1660, ipotizzarono persino “di fare il vacuo massimo da potervi 
serrare un uomo”, discutendo al contempo della possibilità di realizzare uno strumento adatto. La 
curiosità scientifica si coniugava con una ferrea determinazione sperimentale, segno evidente 
dell'assimilazione della lezione galileiana. 
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5. SCIENZA E ARTE 
 

5.1.GLI STRUMENTI DEL CIMENTO 
 
Dopo aver fatto parte patrimonio personale del Principe Leopoldo de’ Medici, gli strumenti 
dell'Accademia del Cimento furono a lungo dimenticati finché, nel 1839, Vincenzio Antinori (1792-
1865), direttore del Museo di Fisica e Storia Naturale di Firenze, li rinvenne in un magazzino di Palazzo 
Pitti. Nel 1841 furono sistemati nella Tribuna di Galileo, attigua all'attuale Museo della Specola. La 
Tribuna fu corredata di un suggestivo apparato iconografico comprendente affreschi e bassorilievi che 
raffigurano i protagonisti degli avanzamenti delle scienze sperimentali. Una delle lunette della Tribuna 
presenta la ricostruzione ideale di una seduta dell'Accademia.  
Molteplici sono gli apparati sperimentali del Cimento giunti fino a noi. Merita segnalare un bellissimo 
podometro, un singolare igrometro a condensazione, un grande quadrante astronomico, oltre ai primi 
termometri mai costruiti, come quelli a stelo o a spirale, detti "gelosi" per la loro estrema sensibilità. E, 
ancora, i termometri utilizzati per stabilire i diversi tempi di cottura delle uova e per creare la prima 
incubatrice artificiale, nonché i termometri definiti "infingardi", cioè pigri, per la loro scarsa sensibilità. 
Un altro vetro straordinario è la cosiddetta "ranocchietta", il primo termometro clinico; legato al polso 
del paziente, indicava le variazioni di temperatura attraverso il lento movimento delle palline di vetro 
immerse nell'alcool. Notevoli, infine, gli areometri, utilizzati per misurare il peso specifico dei fluidi; 
elegantissima e leggiadra, infine, la bilancetta idrostatica in vetro. Il complesso degli strumenti 
dell'Accademia del Cimento, oggi conservati dall'Istituto e Museo di Storia della Scienza di Firenze, 
evidenzia il grande rilievo che l'interesse per la scienza sperimentale assunse presso la Corte Medicea nel 
corso del Seicento. Le loro forme raffinate rispecchiano la piena integrazione e il continuo interscambio 
tra arte e scienza nella cultura di corte nell'età barocca. 
 
 

5.2.FRA VETRO ORNAMENTALE E VETRO ARTISTICO 
 
Il proficuo scambio tra arte e scienza è documentato ampiamente dalla ricca iconografia che 
accompagna gli straordinari vetri medicei. Le fornaci granducali, a cominciare dalla fine del 
Cinquecento, e, in particolare tra 1628 e 1670, produssero vetri di estrema complessità e di grande 
bellezza. Gli artisti che progettarono e disegnarono questi delicatissimi oggetti dalla forma bizzarra e 
scherzosa e dalla complessa struttura a “trionfo” tennero conto anche delle ricerche e degli esperimenti 
dell’Accademia del Cimento e fecero tesoro dei principi scientifici che si dibattevano all’epoca. D’altro 
canto, gli stessi scienziati usarono come contenitori e “attrezzi” da esperienza vasi, coppe e bicchieri, 
oggetti d’uso trasformati così in materiale scientifico. Inoltre, gli abili soffiatori, i “Gonfia” al servizio 
del Granduca, anche nella esecuzione di veri e propri strumenti scientifici, applicarono gli stessi schemi 
stilistici e di “gusto” barocchi tipici dell’epoca.  
I vasi e i bicchieri che fanno parte della collezione di vetreria dell’Accademia del Cimento mostrano 
tipologie ben precise, rintracciabili anche nei disegni contemporanei e in certi casi tipiche della vetraria 
veneta. Il loro essere sostanzialmente oggetti da mensa e suppellettili di palazzo ne fece, in alcuni casi, 
anche oggetti d’impiego scientifico, come contenitori di sostanze, usati in esperienze particolari. 
 
 

5.3.GLI ARTISTI DEL CIMENTO 
 
Se i preziosi disegni di vetri di Stefano Della Bella testimoniano la diretta partecipazione degli artisti 
all’avventura del Cimento, il decennio di vita dell'Accademia coincide con un periodo particolarmente 
vivace in campo figurativo. L’eredità lasciata dai protagonisti della prima metà del secolo – da Jacopo 
Ligozzi, all'Empoli, a Baccio del Bianco, a Cesare Dandini – così come il raffinato collezionismo di 
Ferdinando II, Giovan Carlo e Leopoldo de’ Medici, hanno indicato nella natura morta un genere 
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privilegiato. I “quadri di fiori” eseguiti da Agnolo Gori, Bartolomeo Ligozzi o Carlo Dolci, attraverso 
una costante attenzione al “naturale”, mostrano una connotazione scientifica che si lega all’approccio 
sperimentale caratterizzante la proposta del Cimento e preannunciano la straordinaria produzione di 
Bartolomeo Bimbi. Di valenza più scientifica il rapporto tra Francesco Redi e il pittore Filizio Pizzichi, 
che traduce e visualizza le esperienze condotte dal medico aretino. 
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6. GLI STUDI NATURALISTICI 
 
 

6.1.IL QUADRO GENERALE 
 
All’interno dell’enciclopedico programma di ricerca ideato dal Principe Leopoldo per la propria 
accademia scientifica, una posizione apparentemente laterale, sebbene nient’affatto accessoria, 
occuparono gli studî e le investigazioni anatomiche, fisiologiche e naturalistiche. Nell’articolazione assai 
dinamica della serie delle esperienze sul vuoto e la pressione atmosferica, sulla velocità del suono e della 
luce, sui cosiddetti ‘agghiacciamenti’, sulle osservazioni e misurazioni astronomiche, un solco, forse non 
troppo profondo, ma certamente continuo e persistente, tracciarono gli interessi per la natura della vita, 
le strutture e le forme dei corpi animati, la sensibilità e la complessità fisiologica delle parti degli 
organismi. Un’attenzione sostanziata e giustificata in primo luogo dalle caratteristiche della formazione 
culturale di alcuni membri dell’Accademia e dall’indirizzo dei loro specifici interessi di ricerca, ma anche 
motivata e spiegabile alla luce del contesto storico nel quale in Italia e in Europa andavano svolgendosi 
le vicende delle discipline scientifiche, fin dall’inizio del XVI secolo decisamente centrate sulle materie 
mediche e, in particolare, sulle esplorazioni anatomiche. 
 
 

6.2.GLI STUDI NEI DIARI 
 
Il Ms. Gal. 263 della BNCF conserva fra le altre cose un quadernetto di una decina di carte che 
raccoglie una serie di Osservazioni sopra la digestione di animali diversi, estese in un arco temporale compreso 
fra il 14 gennaio e il 15 maggio 1659. Si tratta di una sequenza di protocolli sperimentali registranti il 
comportamento digestivo di alcune specie di volatili, a seguito dell’ingerimento di palline di materiale 
non commestibile (vetro, stagno, legno e altro simile). Le registrazioni si limitano a cogliere, per quanto 
era possibile e praticabile, il percorso interno e le trasformazioni acide dei pallini medesimi nel corpo 
degli animali, riducendosi di fatto a un’esposizione alquanto sintetica di dati osservativi, priva di ogni 
genere di teorizzazioni e di ipotesi, ancorché parziali e transitorie. Nondimeno, il modo apparentemente 
desultorio adottato per la rubricazione dei materiali, tende a occultare, almeno in una certa misura, 
l’intenzione programmatica che invece sostiene l’intero percorso protocollare, la quale è chiaramente 
intuibile facendo caso e riflettendo sulla ripetitività degli elementi di registrazione delle operazioni 
sperimentali e dei dati che da esse si potevano ricavare. Per questo motivo, appare legittimo considerare 
i protocolli sulla digestione sezioni parziali e residue di un più largo e sistematico programma di ricerca 
inerente le scienze della vita che, a pieno titolo, faceva parte del vasto schema sperimentale degli 
accademici. 
 
 

6.3.GLI STUDI NELLA CORRISPONDENZA 
 
Fra le diverse testimonianze che si potrebbero estrarre dalla corrispondenza degli accademici, ve ne 
sono almeno due che certamente appaiono degne di speciale rilievo e di attenta considerazione. La 
prima (conservata nel Ms. Gal. 277 della BNCF) è costituita da una lettera del 26 dicembre 1664 
dell’anatomista inglese John Finck indirizzata al Principe Leopoldo. Il Finck, proprio all’inizio di 
quell’anno era stato a Firenze il protagonista di una controversia inerente la priorità della scoperta 
dell’esistenza del nervo ottico, rivendicata contro di lui dal giovane, e già promettente, Marcello 
Malpighi (1628-1694), nella quale, a difesa della precedenza dell’anatomista bolognese si era 
pronunciato, con una scrittura indirizzata al Granduca Ferdinando II, direttamente il Borelli. Finck, una 
volta partito da Firenze e recatosi a Padova, inviava al Principe, di cui conosceva bene l’interesse per le 
novità letterarie in campo medico, una dettagliata missiva inerente i contenuti della Cerebri anatome 
nervorumque descriptio et usus di Thomas Willis, allora apparsa in editio princeps contemporaneamente a 
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Londra e ad Amsterdam, ma non ancora pervenuta a Firenze e in altre parti della penisola italiana. Nella 
sua epistola, il medico inglese poneva particolare attenzione ai passi dell’opera di Willis che 
maggiormente avevano riguardo con la produzione degli spiriti animali da parte del cervello e alle loro 
modalità di diramazione verso gli organi periferici della sensibilità attraverso l’apparato nervoso. Nel 
suo scelto sistema di rinvii e nella selezione dei passi della Cerebri anatome si coglie chiaramente il 
desiderio, quasi, si direbbe, l’urgenza, di comunicare con precisione temi e motivi di attualità e 
consistenza, la cui discussione appariva nient’affatto spenta e sopita nella sua mente, ancora vogliosa di 
ordire argomenti e materiali utili a chiarire e confermare una posizione pubblicamente sostenuta poche 
settimane avanti di fronte al Granduca, al Principe e all’intero corpo di scienziati e cortigiani riuniti a 
Firenze.  
La seconda testimonianza (anch’essa appartenente al Ms. Gal. 277 della BNCF) è rappresentata da una 
lettera dello stesso Giovanni Alfonso Borelli, inviata da Pisa a Leopoldo de’ Medici il 29 dicembre del 
1666. L’epistola contiene una serrata critica ai principî e ai metodi utilizzati dal gesuita Honoré Fabri, 
anch’egli corrispondente di Leopoldo e, per suo tramite, collaboratore dell’Accademia del Cimento, nei 
Tractatus duo: quorum prior est de plantis et de generatione animalium; posterior de homine, dati quello stesso anno 
alla luce a Parigi presso la casa editoriale Mugnat. I trattati, dalla struttura ridondante e dai contenuti 
complessi e non ovvii, erano stati inviati allo scienziato napoletano direttamente dallo stesso Leopoldo, 
interessato a ricevere pareri accurati e competenti che gli permettessero di stimarne appieno il valore. 
La razionalità scientifica tipica del Borelli, ben nota del resto a Leopoldo, si reggeva su principi e criteri 
radicalmente diversi da quelli del Fabri e la sollecitazione principesca dové apparire, come forse era 
nelle intenzioni, una sorta di invito alla sfida. La lettera che il Borelli scrisse al suo principe è un piccolo 
capolavoro di intelligenza e ironia, penetrante ma concisa, tanto leggera e soave quanto congestionata e 
caotica appariva l’opera del gesuita sotto giudizio. Essa è senza dubbio una testimonianza eloquente 
della vitalità e del grande rilievo che avevano assunto le questioni mediche e naturalistiche agitate fra 
Pisa e Firenze nei febbrili anni del Cimento. 
 
 

6.4.UN DECENNIO STRAORDINARIO 
 
Il dato che più chiaramente di ogni altro palesa il nesso non accidentale e momentaneo che si strinse tra 
l’ideologia e il programma sperimentale dell’Accademia di Leopoldo de’ Medici e le discipline 
scientifiche oggi dette ‘morbide’, è rappresentato dalla gran messe di trattati medici e naturalistici dati 
alla luce nel corso degli anni sessanta del XVII secolo da autori che avevano ruotato intorno al circolo 
leopoldino. Tra il 1661 e il 1668, cioè nell’arco di anni che si apre con il trattato De pulmonibus 
observationes anatomicae di Marcello Malpighi (1628-1694) e si chiude con le Esperienze intorno alla 
generazione degli insetti di Francesco Redi, si stamparono, fra Firenze e Bologna, alcuni fra i principali 
trattati di anatomia comparata, sottile e sperimentale e di fisiologia umana e animale di tutta la storia 
medica moderna. Oltre alle due opere citate, basterà qui ricordare l’Exercitatio anatomica de structura et usu 
renum (1662) di Lorenzo Bellini (1643-1704), le Tetras anatomicarum epistolarum de lingua et cerebro (1665) 
dello stesso Malpighi e di Carlo Fracassati (1630-1672), il Gustus organum (1665), ancora di Bellini, e il 
Canis carchariae dissectum caput (1667) di Niccolò Stenone. Malpighi, Fracassati e Bellini, sebbene soltanto 
quest’ultimo fosse suddito granducale, avevano seguito a Pisa le ricerche del Borelli e, tramite lui, si 
erano più volte affacciati sulla soglia della Corte Medicea, assorbendone l’atmosfera e respirandone 
l’esuberanza intellettuale. Nelle stanze dei palazzi granducali riservati alle ostensioni anatomiche e nelle 
larghe aule nelle quali si ammassavano le migliaia di libri che formavano la biblioteca dei prìncipi, essi 
avevano potuto, con larghezza di mezzi e disponibilità di tempo, mettere a fuoco e impostare il quadro 
dei motivi e delle problematiche necessario a dare sostanza all’intera impalcatura portante della loro 
successiva, e tanto ricca, riflessione medica. E proprio negli anni critici dell’attività del Cimento avevano 
potuto mettere alla prova, all’ombra dell’attività di più anziani maestri, il valore e l’efficacia dei principi 
e dei metodi delle conoscenze tradizionali.  
Niccolò Stenone, approdato nel Granducato dalla Francia nei primi mesi del 1666, già consapevole 
delle tendenze di ricerca e del programma scientifico dell’Accademia di Leopoldo, si integrò 
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immediatamente al suo interno, sviluppandone alcuni spunti e portando a maturazione, proprio in 
Toscana, alcune sue opere. Sebbene nessun documento possa attestare la sua diretta partecipazione alle 
più tarde sedute accademiche, egli strinse contatti, talora anche controversi, con ognuno dei suoi 
membri e stese un memoriale difensivo a favore di alcune descrizioni sperimentali pubblicate nei Saggi 
di naturali esperienze. Nel 1667 egli dette alla luce a Firenze la sua a lungo meditata e rinviata 
descrizione geometrica della struttura muscolare del corpo umano, alla quale decise di accludere la 
narrazione di una dissezione della testa di uno squalo pescato nell’ottobre 1666 nelle acque antistanti 
Livorno. Lo studio della dentatura dell’animale gli fu decisivo per smentire perentoriamente e una volta 
per tutte la cosiddetta virtù alessifarmaca delle glossopetre, identificando questi mitici materiali petrosi 
con gli stessi denti dei selaci e dimostrandone l’origine organica. 
Su questa stessa linea di verifica, revisione e, numerose volte, di aperta ritrattazione delle credenze 
tradizionali, si collocò anche il giovane Francesco Redi, che dall’Accademia del Cimento seppe ereditare 
il più schietto metodo di indagine e applicare perfettamente lo spirito sperimentale. Nel 1668, cioè a un 
anno dalla data che simbolicamente chiuse l’attività del consesso cortigiano, egli fece stampare a Firenze 
un suo trattato sulla generazione spontanea, sotto forma di lunga epistola indirizzata a Carlo Roberto 
Dati. Come si sa, con quest’opera egli venne definitivamente risolvendo una questione la cui soluzione 
era stata da secoli affidata a considerazioni del tutto teoriche e autoritarie. Con l’introduzione 
sistematica nelle ricerche biologiche della metodologia sperimentale tipica del Cimento, sebbene 
supportata da ampi e sostanziosi ricorsi letterari, Redi riuscì, primo fra tutti gli scienziati del suo tempo 
e circondato da molti contradditori, a revocare in dubbio tutte le teorie che avevano accreditato la 
possibilità dell’origine della vita dalla materia inorganica e dalle sostanze organiche putrefatte, 
dimostrandone decisamente la provenienza non equivoca. 
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7. LA METEOROLOGIA 
 
 

7.1. LA METEOROLOGIA NELL'ACCADEMIA 
 
Numerosi apparati e congegni, appositamente progettati e prodotti per le sessioni sperimentali, furono 
impiegati nello studio dell’atmosfera. Eleganti e singolari erano gli strumenti in vetro, soffiati nella 
fornace da bicchieri del Giardino di Boboli, o direttamente importati da Venezia. I termometri detti 
‘infingardi’, perché poco sensibili, i ‘gelosi’ (perché molto sensibili) termometri ad alto fusto offrono 
mirabili esempi dell'abilità degli artefici granducali. Nelle indagini atmosferiche gli accademici 
impiegarono, oltre ai termometri cinquantigradi, anche diversi tipi di igrometri, tra i quali presenta 
notevolissimo interesse l'igrometro a condensazione ideato da Ferdinando II. I Principi e gli accademici 
si impegnarono inoltre nella misurazione strumentale dell'umidità dell’aria in rapporto alla direzione dei 
venti.  
Gli accademici elaborarono varie scale termometriche e affidarono alla proverbiale abilità degli artefici 
di Corte la realizzazione di termometri suddivisi in 30, 50, 100 e addirittura 300 o 420 gradi. La scala dei 
termometri fiorentini veniva tarata in base a due temperature stimate invariabili dagli accademici: il 
punto fisso inferiore corrispondeva alla temperatura del ghiaccio fondente, mentre il punto fisso 
superiore, equivaleva alla massima temperatura raggiunta dall'esposizione al sole dello strumento 
durante la calura estiva. Il termometro cinquantigrado, utilizzato per le rilevazioni meteorologiche, 
segnava 11 - 12 gradi «ne' maggiori stridori del nostro inverno» e circa 40 gradi «nelle maggiori vampe 
della nostra state». 
 
La tabella mette a confronto la scala di un termometro cinquantigrado dell’Accademia con i valori 
corrispondenti (stimati) nella scala Celsius (1742) e in quella Fahrenheit (1714). 
 
Accademico Celsius Fahrenheit 
0° - 20°C -4°F 
13,5° 0°C 32°F 
30° 25°C 77°F 
50° 55°C 131°F 
 
 

7.2.LA RETE METEOROLOGICA MEDICEA 
 
Nel 1654, il granduca Ferdinando II, appassionato studioso di meteorologia, istituì la prima rete 
meteorologica internazionale. L'attivazione di una cooperazione scientifica finalizzata alla raccolta 
simultanea di dati descrittivi e strumentali delle condizioni atmosferiche provenienti da diverse località 
(come Vallombrosa, presso Firenze, Varsavia, Innsbruck) sancisce la nascita della meteorologia 
sinottica. Luigi Antinori, cappellano di corte, coordinò le stazioni meteorologiche dotandole di  
strumenti omogenei e preoccupandosi che fossero adottati uniformi procedure di rilevamento. Antinori 
distribuì ai collaboratori della rete medicea, sorta essenzialmente per verificare «a quanti gradi ascenda il 
massimo caldo e il massimo freddo dell’aria in diverse regioni», una coppia di termometri fiorentini 
divisi in 50 gradi, strumenti di riconosciuta affidabilità e comparabilità, realizzati in modo che 
«circondati dallo stesso ambiente camminassero sempre del pari». Restano le tabulazioni dei rilevamenti 
meteorologici fino al 1667: 
 
- Firenze: dal 14 dicembre 1654 fino al 31 marzo 1670, dal Convento camaldolese degli Angeli 
giungono a Corte i dati termometrici fiorentini. 
- Vallombrosa: osservazioni meteorologiche dal 2 gennaio 1656 al 1 gennaio 1668. 
- Milano: osservazioni meteorologiche dal dicembre 1655 al febbraio 1656. 
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- Bologna: osservazioni meteorologiche dal dicembre 1654 al marzo 1656. 
- Parma: osservazioni meteorologiche dal dicembre 1654 al dicembre 1660. 
- Cutigliano: osservazioni meteorologiche dal marzo 1658 - febbraio 1659). 
- Pisa: dal novembre 1657 al maggio 1658 Vincenzo Viviani annota quotidianamente nel suo Diario 

delle mutazioni di tempo i valori della temperatura, della pressione atmosferica e dell’umidità. 
- Parigi: serie osservativa Ad Thermometrum observationes anno 1658 Parisiis; theormometrum Florentiae 

fabricatum, registrata dall'astronomo Ismäel Boulliau. 
- Varsavia: le osservazioni meteorologiche di Varsavia sono limitate al periodo 10 - 16 maggio 1655. 
- Innsbruck: osservazioni meteorologiche dal 6 marzo al 30 aprile 1655. 
 
 

7.3.L'OSSERVATORIO METEOROLOGICO 
 
Tre secoli e mezzo fa, sotto l'egida medicea venne istituita una rete meteorologica con stazioni dislocate 
in vari paesi europei per la rilevazione costante ed omogenea della temperatura. Gli accademici del 
Cimento dedicarono, inoltre, molta attenzione ai fenomeni atmosferici e al perfezionamento di 
strumenti meteorologici, contribuendo all'affermazione della moderna meteorologia. Per testimoniare 
questa importante fase e illustrare quanto la moderna meteorologia sia debitrice delle prime misurazioni 
compiute con strumenti dell'epoca, si è allestita una stazione meteorologica virtuale che utilizza 
ricostruzioni di antichi strumenti. Occorre segnalare che nelle attività dell’Accademia venivano di 
norma compiute esperienze su un solo parametro dell’atmosfera, come la temperatura o l’umidità, 
usando uno strumento alla volta. 
 
Termometro a chiocciola 
Termometro il cui cannello è piegato a caldo e avvolto a chiocciola. Questa complessa operazione 
rende lo strumento più trasportabile e meno fragile, ma anche più impreciso, in quanto lo spessore 
interno del vetro, piegato alla fiamma, tende in alcuni punti a ridursi, in altri ad aumentare, rendendo 
disomogeneo lo scorrere dell’alcool all’interno. 
 
Termometro ad alto fusto 
Termometro di cristallo, simile a quelli realizzati in grandi quantità nelle vetrerie di Boboli ed utilizzati 
per le esperimenti del Cimento. Il cannello per la misurazione poteva essere suddiviso in scale di 
quattrocentoventi, trecento, cento, trenta o cinquanta gradi. Quest’ultimo tipo, più piccolo e affidabile, 
fu utilizzato per le rilevazioni nella rete meteorologica medicea. 
 
Termometri infingardi 
In una o più provette riempite di alcol sono poste piccole sfere di vetro di diversa densità. 
All’aumentare della temperatura esterna, l’alcool nelle provette aumenta di volume e diminuisce quindi 
di densità; di conseguenza, le sfere, non ricevendo più la stessa spinta verso l’alto dal fluido in cui sono 
immerse, vanno l'una dopo l'altra lentamente a fondo, a cominciare dalle più pesanti. 
 
Termometri di 50 gradi 
Per la loro affidabilità e comparabilità questi termometri, solitamente costruiti in serie, vennero 
impiegati nelle rilevazioni di temperatura effettuate dalla rete meteorologica dell'Accademia del 
Cimento.  
 
Igrometro a bilancia 
La proverbiale capacità della spugna di assorbire l’acqua è utilizzata in questo strumento per misurare 
l’umidità ambientale. Se sui due piatti della bilancia si pongono,  un materiale igroscopico (una spugna) 
ed uno che non assorbe acqua (cera), e si pesano i due elementi in modo che la bilancia sia equilibrata 
quando l’aria è secca, si verificherà che, all’aumentare dell’umidità, il piatto con la spugna diventerà più 
pesante, spostando la lancetta. 
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Igrometro a corda 
Semplice strumento di misura dell’umidità dell’aria che sfrutta le proprietà igroscopiche di certi 
materiali. La lunghezza della corda di canapa, o del budello animale che a volte la sostituiva, si modifica 
al variare dell'umidità atmosferica. Tramite l'ausilio di una scala graduata empiricamente venivano 
quantificate le mutazioni di dimensioni della corda tenuta in tensione da una peso. 
 
Igrometro a condensazione 
Questo tipo di igrometro, ideato sull'osservazione del fenomeno della condensazione, fu largamente 
utilizzato dagli accademici del Cimento.  
 
Pluviometro 
Questo semplice strumento viene oggi impiegato per conoscere la quantità di precipitazioni registrate 
nel corso di una settimana. Uno strumento simile è descritto da Benedetto Castelli, allievo di Galileo 
Galilei, in una sua lettera al maestro del 18 giugno 1639: «Preso un vaso di vetro, di forma cilindrica, 
alto un palmo in circa e largo mezzo palmo, notai diligentemente il segno dell’altezza dell’acqua del 
vaso, e poi l’esposi all’aria aperta a ricevere l’acqua della pioggia, che ci cascava dentro…» 
 
Anemoscopio 
In alcune esperienze, gli accademici del Cimento utilizzarono strumenti per determinare direzione e, 
seppure in modo approssimativo, la forza del vento (l'anemometro è lo strumento per determinare  la 
velocità del vento). Solitamente si servivano di una rosa dei venti, come sistema di riferimento, e di una 
banderuola. 
 
Tabella, diario osservativo 
La mancanza di strumenti registratori viene compensata dagli studiosi di meteorologia della  seconda 
metà del Seicento con la paziente, rigorosa, compilazione di formulari, di tabelle, dove venivano 
metodicamente annotati i dati delle osservazioni descrittive e strumentali acquisiti.  
 
Barometro 
Strumento meteorologico di primaria importanza, impiegato, in seguito all'esperimento epocale  
realizzato da Evangelista Torricelli nella primavera del 1644 a Firenze, per misurare le variazioni di 
pressioni dell'aria e individuare i mutamenti atmosferici connessi. 
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8. L'ASTRONOMIA 
 
 

8.1. IL CIMENTO DEGLI ASTRI 
 
La condanna di Galileo Galilei del 1633 proclamò eretica la concezione copernicana; ma non l’uso 
astronomico del cannocchiale che aveva già svelato insospettati fenomeni celesti. 

In questa contingenza, l’Accademia del Cimento assunse la fisionomia d’un alto tribunale 
scientifico — presieduto dal principe Leopoldo de’ Medici — chiamato a dirimere dispute 
astronomiche incentrate sulle doti dei nuovi cannocchiali. Per esempio, gli accademici verificarono in 
che misura le strane apparenze telescopiche di Saturno derivassero dalla qualità degli strumenti 
impiegati da Christiaan Huygens (1629-1695) e da Eustachio Divini (1610-1685). Nella successiva 
vicenda dei “paragoni”, oltre lo scontro immediato fra Divini e Giuseppe Campani (1635-1715) per 
aggiudicarsi il primato di miglior ottico del tempo, gli accademici cercarono un metodo oggettivo per 
misurare la qualità d’un cannocchiale. 

In questi come negli altri ambiti d’indagine toccati, gli accademici badarono sempre a non 
entrare in conflitto con l’autorità religiosa. Ciò spiega perché i pareri dell’Accademia, specialmente se 
inclini all’eliocentrismo, divennero di pubblico dominio solo dal 1780. 
 
 

8.2. IL PARAGONE DEGLI OCCHIALI 
 
Nel solco di una tradizione iniziata con Galileo, il primo secolo di storia del cannocchiale vide il 
primato degli ottici italiani. Sin dalla fine degli anni ’40 del XVII secolo, in particolare, si era andato 
affermando il marchigiano Eustachio Divini (1610-1685), la cui fama si diffuse ben presto in tutta 
Europa. Reduce dalla vicenda di Saturno, che aveva in qualche misura offuscato la sua reputazione di 
ottico, alcuni anni dopo Divini dovette affrontare l’emergere, sulla scena romana, di un artigiano 
fermamente intenzionato a sottrargli il primato. 
Si trattava di Giuseppe Campani (1635-1715), che aveva cominciato la propria carriera come costruttore 
di orologi, per poi dedicarsi, verso il 1660, alla realizzazione di lenti. Nel 1662, assieme al fratello 
Matteo, aveva realizzato un occhiale da 10 palmi (c. 2,2 m) che aveva suscitato grande interesse per la 
qualità delle ottiche, insidiando l’indiscussa superiorità dei cannocchiali del Divini. 
Tra i due artefici si accese un’acerrima rivalità che aprì la stagione dei paragoni, come all’epoca venivano 
chiamati i confronti diretti tra cannocchiali costruiti da artigiani diversi. 
Nella primavera del 1664 gli occhiali del Campani avevano condotto a importanti scoperte astronomiche. 
A Firenze, gli accademici del Cimento, che si erano sin qui avvalsi di cannocchiali del Divini, volevano 
ora appurare se, e in che misura, quelli del Campani fossero superiori. Essi approntarono un foglio a 
stampa che riporta, con caratteri di grandezza decrescente, dieci righe tratte da versi di celebri opere 
letterarie. Il foglio — illuminato da due torce poste lateralmente e schermate per non disturbarne la 
visione — fu letto alla distanza di 100 braccia fiorentine (c. 58,4 m) per mezzo di cannocchiali di varia 
lunghezza, annotando accuratamente fin dove si riuscisse a leggere con ciascuno di essi. Nell’autunno di 
quello stesso anno, il foglio fu inviato a Roma, a Paolo Falconieri, con precise istruzioni, affinché, letto 
nelle stesse condizioni e con occhiali di uguale lunghezza, fornisse risultati comparabili con quelli 
ottenuti a Firenze. 
Sin dai primi tentavi di creare fogli di prova, gli accademici si resero conto che l’uso di versi celebri 
poteva far «creder’a chi osserva di legger e distinguer co’ gli occhi, quello che solamente la memoria gli 
suggerisce». Constatarono inoltre che le lettere con la stanghetta — come ad esempio la p o la d — 
sono più facilmente identificabili di quelle che ne sono prive, il che consentiva talvolta di intuire intere 
parole, soprattutto se di senso compiuto. Sulla base di queste considerazioni, gli accademici 
approntarono due nuovi fogli di prova: uno, contrassegnato dalla lettera «A», contenente solo lettere 
senza stanghetta disposte  a formare parole prive di senso; l’altro, contrassegnato con la lettera «B», che 
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riporta ancora caratteri privi di stanghetta, ma, anziché raccolti in parole, tutti uniformemente spaziati 
lungo ciascuna riga. Per consentirne poi una miglior visione, le lettere furono «battute perché 
l’affossamento che fanno i caratteri nell’imprimere, riempiendosi d’ombra, [...] fa un certo sfumamento 
di contorni». Grazie a questa serie di accorgimenti, gli accademici giunsero così ad elaborare qualcosa di 
molto simile ai moderni ottotipi oggi comunemente adoperati per la misura dell’acutezza visiva Gli 
ottotipi furono introdotti solo nel 1862 dall’olandese Herman Snellen (1834-1908). 
 
 

8.3. LE STRANE APPARENZE DI SATURNO 

I film e i telefilm di fantascienza (2002 la seconda odissea, Saturn 3, Star Trek Voyager, ecc.) hanno reso 
familiare al pubblico cinematografico e televisivo l'attraversamento degli anelli di Saturno compiuto con 
fantastiche astronavi. 
Ma quando, a partire dal 1609, Galileo puntò il cannocchiale sui pianeti più luminosi - Giove, Saturno e 
Venere -, cominciò a disvelare la natura del tutto insospettata d'oggetti ritenuti fino a allora delle "stelle 
erranti". 
Non deve perciò sorprendere che Saturno, spesso a causa della scarsa qualità dei primi strumenti ottici, 
anziché circondato da centinaia d'anelli detritici, apparisse in una quantità incredibile di strane fogge. 

Huygens e l'anello di Saturno 
Nel 1659 Christiaan Huygens pubblicò un'opera, il Systema Saturnium dove, per spiegare le strane 
apparenze del pianeta, collocava attorno al suo corpo un grande anello solido e spesso. 
Secondo Huygens i difetti dei cannocchiali altrui sfocavano e degradavano l'immagine dell'anello, 
soprattutto quando questo era visto quasi di taglio. Ne rimanevano così solo due anse, talora ridotte 
addirittura a areole circolari, erroneamente interpretate come corpi sferici affiancati al pianeta. 

Fabri e i presunti satelliti di Saturno 
Nel 1660 Honoré Fabri negò l'ipotesi di Huygens, che aveva ovvie implicazioni copernicane, e ne 
elaborò una propria, secondo cui, oltre Saturno ruotavano quattro grandi satelliti. Due satelliti chiari 
spiegavano l'apparenza tricorporea, due scuri eclissavano talvolta i due chiari, dando luogo all'apparenza 
con anse. 
Per Fabri erano i difetti del cannocchiale di Huygens a deformare l'immagine generando illusori 
collegamenti fra le anse e il corpo di Saturno. Tali archi fittizi davano l'impressione che il pianeta fosse 
circondato da un anello. 
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Gli accademici del Cimento dirimono la questione 
Nell'estate del 1660, per chiarire la questione, gli accademici del Cimento prepararono un modellino di 
Saturno secondo l'ipotesi di Huygens. Il modellino, posto in fondo a una galleria e illuminato con 
quattro torce nascoste all'osservatore per non abbagliarlo, fu osservato dalla distanza di 128 braccia 
fiorentine (circa 74 metri) con due cannocchiali di diversa qualità. 
In una seconda esperienza l'osservazione ebbe luogo di giorno dalla distanza di 37 braccia (circa 21 
metri). Perché il giudizio non fosse viziato dalla dimestichezza col modellino, gli accademici 
chiamarono a compiere l'osservazione persone che non l'avevano mai visto da vicino. 
Con l'eccezione di alcuni soggetti dotati di vista eccezionale e di altri che tirarono a indovinare, la 
maggioranza distinse Saturno tricorporeo. In questo modo le esperienze portarono gli accademici a 
concludere che la vera forma di Saturno era quella prospettata da Huygens. 



8.4. I PRIMI 50 ANNI DEL CANNOCCHIALE 
 
Nella prima metà del Seicento furono elaborate diverse combinazioni ottiche per cannocchiali 
astronomici. A un obbiettivo costituito da una lente convergente (piano-convessa o bi-convessa) 
s’aggiunse un gruppo oculare spesso rientrante in una delle seguenti categorie: 
1 – una sola lente divergente (piano-concava) nell’oculare di Galileo Galilei; 
2 – una sola lente convergente nell’oculare Johann Kepler; 
3 – due lenti convergenti nel gruppo oculare di Christiaan Huygens; 
4 – una lente convergente preceduta da un erettore a due lenti convergenti nel gruppo oculare di 
Giuseppe Campani. 
Ciascuna combinazione, con pregi e difetti peculiari, fu concepita per potenziare l’ingrandimento del 
cannocchiale; ma anche per ampliarne il campo visivo, per evitare che le immagini prodotte risultassero 
capovolte o per eliminare i principali difetti delle lenti: l’aberrazione sferica (sfocatura e deformazione 
dell’immagine ai bordi) e l’aberrazione cromatica (frange colorate intorno agli oggetti osservati). 
 
Oculare galileiano 
Il cannocchiale con oculare a lente singola divergente fu utilizzato da Galileo Galilei (1564-1642) fin dal 
1609 e da lui stesso empiricamente perfezionato. 
 
Oculare kepleriano 
Il cannocchiale con oculare a lente singola convergente fu proposto da Johann Kepler (1571-1630) nel 
suo libro Dioptrice, edito nel 1611, come applicazione pratica dei suoi studi di ottica geometrica. 
 
Gruppo oculare di Huygens 
Christiaan Huygens (1629-1695) mise a punto questo tipo di gruppo oculare attorno al 1662, cioè dopo 
aver scoperto un satellite e l’anello di Saturno con un cannocchiale kepleriano. 
 
Gruppo oculare di Campani 
Giuseppe Campani (1635-1715) elaborò il proprio cannocchiale con erettore verso la fine del 1662 
quando, insieme al fratello Matteo, ne presentò a Roma un esemplare spacciandolo per olandese. 
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9. LE ESPERIENZE 
 
 

9.1. PNEUMATICA 
 

9.1.1. Esperimento barometrico 
 
Il celeberrimo esperimento dell'argentovivo fu realizzato da Torricelli nella primavera del 1644 a Firenze. 
Esso provava due concetti fondamentali: che la natura non aborre il vuoto e che l'aria pesa. 
Quest’esperienza apriva un’epoca di trasformazioni rivoluzionarie per la scienza del tempo, ancora 
fondata sui princìpi della fisica di Aristotele (IV sec. a.C.). 
 
Elementi dell’esperimento 
- Bacinella contenente mercurio, nella quale veniva immerso il tubo barometrico. 
- Il mercurio, chiamato anche argentovivo, fu il liquido utilizzato da Torricelli nel famoso esperimento 

barometrico. La sua densità permetteva di creare il vuoto in tubi relativamente piccoli e 
maneggevoli. In effetti, per concepire l'esperimento con l'acqua occorreva un tubo di quasi 11 
metri. 

- Tubo barometrico in vetro lungo circa 1 m aperto ad una delle estremità. 
- Membrana di vescica animale utilizzata dagli accademici del Cimento per chiudere ermeticamente 

l’apertura del tubo. Torricelli invece serrò con un dito l'estremità aperta del tubo barometrico. 
- Imbuto in vetro che, inserito completamente all’interno del tubo, permetteva l’immissione del 

liquido dal basso verso l’alto. In questo modo si impediva, per quanto possibile, la formazione di 
bolle d’aria all’interno della colonna di mercurio. 

 
Esperimento 
- Torricelli riempì con del mercurio un tubo di vetro aperto soltanto ad una delle estremità. Poi, dopo 

aver serrato l'estremità aperta, rovesciò il tubo in una bacinella contenente anch'essa mercurio. 
- Tolta la chiusura, egli osservò che la colonna di mercurio, sotto l’azione del proprio peso, scendeva 

solo parzialmente, fermandosi ad un'altezza di circa 76 cm sopra la superficie del mercurio della 
bacinella. Torricelli si convinse che lo spazio lasciato libero dalla discesa del mercurio nel tubo fosse 
vuoto e che il sostentamento della colonna di mercurio fosse la conseguenza del contrasto 
esercitato dal peso dell’aria sul mercurio nella bacinella. 

- Gli accademici provarono molte varianti dell'esperimento. Ad esempio, essi osservarono che, 
variando l’inclinazione del tubo barometrico, il livello della colonna di mercurio rimaneva 
costantemente all'altezza di 76 cm. 

- L'esperienza che Torricelli effettuò con il mercurio era già stata eseguita in precedenza con l'acqua 
da Gasparo Berti. Utilizzando l'acqua, che ha una densità 13,6 volte minore di quella del mercurio, 
Berti era dovuto ricorrere ad un tubo barometrico in metallo di circa 11 metri, estremamente poco 
maneggevole.  

- Aprendo la valvola posta all’estremità inferiore del tubo, l'acqua era libera di defluire nel vaso. Egli 
notò che la colonna d'acqua si assestava nel tubo ad un'altezza di 10,3 metri. 

 
 

9.1.2.  Esperimento di Pascal 
 
Blaise Pascal dimostrò nel 1648, con la celebre esperienza del Puy de Dôme (una montagna di circa 
1400 m nel Massiccio Centrale della Francia) che la pressione atmosferica diminuisce con l'aumentare 
dell'altitudine. Nel 1657 gli accademici del Cimento replicarono l'esperienza nella villa di Artimino e a 
Palazzo Vecchio. 
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Elementi dell’esperimento 
- Palazzo Vecchio, luogo dove gli accademici del Cimento replicarono l'esperienza barometrica di 

Pascal 
- Uno degli apparati barometrici in vetro utilizzato dagli accademici per replicare l'esperienza di 

Pascal. Lo strumento presentava un tubo a U con doppia scala graduata segnata da bottoncini di 
smalto. Una estremità del tubo aveva un'apertura svasata, mentre l'altra si innestava in due sfere fra 
loro comunicanti, la superiore delle quali terminava con un sottilissimo beccuccio aperto. 

- Il mercurio, chiamato anche argentovivo, fu il liquido utilizzato dagli accademici in molte esperienze 
barometriche. La sua elevata densità permetteva di utilizzare tubi relativamente piccoli 

- Fune e carrucola per sollevare l'apparato barometrico dal pavimento di Piazza della Signoria alla 
sommità della torre di Palazzo Vecchio 

 
Esperimento 
- Gli accademici del Cimento versarono una piccola quantità di mercurio nell'apparato barometrico. 

Osservarono che il liquido si elevava alla medesima altezza nei due bracci del tubo a U. 
- Portarono lo strumento in Piazza della Signoria, sotto Palazzo Vecchio, e lo lasciarono con 

entrambe le estremità del tubo aperte per il tempo necessario affinché il volume del mercurio si 
stabilizzasse in funzione della temperatura ambiente. Quindi sigillarono alla fiamma il beccuccio 
dello strumento e presero poi nota del livello del mercurio nei due bracci. 

- Fissarono lo strumento ad una fune e, tramite una carrucola, lo sollevarono lentamente verso la 
sommità della torre di Palazzo Vecchio. 

- Sulla sommità della torre, il livello del mercurio nel braccio aperto del tubo risultava più alto mentre 
nell'altro era calato. Gli Accademici interpretarono questo fenomeno come conseguenza del minor 
peso esercitato dall'aria a questa altezza sul mercurio del tubo aperto, rispetto a quello che l'aria del 
livello della piazza, imprigionata nelle sfere, esercitava ancora sul mercurio dell'altro braccio. 

 
 

9.1.3. Gli emisferi di Magdeburgo 
 
Otto von Guericke mise a punto, intorno al 1655, una pompa per estrarre l'aria da recipienti a tenuta. 
Grazie a questo nuovo strumento, egli poté allestire a Magdeburgo, nel 1657, una spettacolare 
esperienza alla quale assisté un enorme numero di concittadini. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Emisferi di bronzo liberi, ma perfettamente combacianti. Se viene prodotto il vuoto al loro 
interno, è necessario applicare dall'esterno una forza notevole per riuscire a separarli 

- Pompa pneumatica capace di aspirare l'aria all'interno di recipienti a tenuta stagna, ideata da Otto 
von Guericke nel 1655 

- Tiri contrapposti di cavalli utilizzati per cercare di separare i due emisferi 
- Guarnizione di cuoio per garantire il perfetto combaciamento dei due emisferi 

 
Esperimento 

- Nel 1657 von Guericke allestì a Magdeburgo, davanti alla Dieta imperiale, un famoso e 
spettacolare esperimento, al quale assisté un enorme numero di concittadini. Von Guericke 
utilizzò due emisferi cavi di bronzo di circa 50 cm di diametro perfettamente combacianti. Li 
collegò saldamente, in modo da formare una sfera. Operando attraverso una valvola estrasse 
successivamente l'aria dalla sfera mediante una pompa pneumatica. 

- Fatto il vuoto e rimossi i collegamenti esterni tra i due emisferi, von Guericke poté mostrare agli 
esterrefatti astanti che per separare i due emisferi evacuati era appena sufficiente la forza di due 
pariglie di otto cavalli, che tiravano in direzioni contrapposte. Veniva così dimostrata la forza della 
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pressione atmosferica non contrastata dalla pressione interna degli emisferi. Per separarli bastava 
semplicemente reintrodurre l'aria. 

- Per aprire una sfera composta del diametro di 50 cm, simile a quella di Magdeburgo, sono 
necessari circa 2000 chilogrammi-forza. 

- E se il diametro della sfera composta fosse di 25 centimetri? Quale sarebbe la forza necessaria per 
aprirla? 

- La forza necessaria si ricava moltiplicando la misura dell'area della sezione massima della sfera per 
la differenza fra la pressione esercitata dall'area su di essa e la pressione interna residua (F = π r2 
P). La forza, quindi, a parità di pressione, è proporzionale al quadrato del raggio. 

 
 

9.1.4. La vescica nel vuoto 
 
Nell'agosto del 1657 gli accademici del Cimento verificarono il comportamento di una vescica posta 
all'interno di una campana di vetro nella quale veniva fatto il vuoto. L'esperienza era una diretta 
applicazione del noto esperimento torricelliano del 1644. 
 
Elementi dell’esperimento 
- Bacinella contenente mercurio nella quale veniva immerso il tubo barometrico. 
- Il mercurio, chiamato anche argentovivo, era il liquido generalmente utilizzato dagli accademici per gli 

esperimenti barometrici. La sua densità permetteva di creare il vuoto in tubi relativamente piccoli e 
maneggevoli. 

- Tubo barometrico in vetro aperto ad entrambe le estremità. La parte superiore terminava con una 
campana, nella quale veniva inserita la vescica. 

- Coperchio in vetro che chiudeva la campana. Il pomello superiore era aperto e, durante 
l’esperimento, veniva sigillato con una vescichetta di animale. 

- Imbuto in vetro che, inserito completamente all’interno del tubo, permetteva l’immissione del 
liquido dal basso verso l’alto. In questo modo si impediva, per quanto possibile, la formazione di 
bolle d’aria all’interno della colonna di mercurio. 

- Vescica di agnello quasi completamente sgonfia. Fatto il vuoto, si gonfiava. 
- Membrana di vescica animale utilizzata per chiudere l'apertura inferiore del tubo. 
- Membrana di vescica animale utilizzata per chiudere l'apertura superiore del coperchio. 
 
Esperimento 
- La campana posta all’estremità del tubo barometrico venne sigillata dagli accademici con un 

coperchio, al quale fissarono una vescica di agnello, quasi interamente sgonfia. 
- Serrarono con una membrana l’estremità inferiore dell’apparato barometrico e, usando l’imbuto, 

versarono il mercurio nel tubo fino a riempirlo completamente. Infine, chiusero l’estremità 
superiore del coperchio con un’altra membrana. 

- Immersero il tubo barometrico nella bacinella contenente mercurio e rimossero la chiusura posta 
all’estremità inferiore. Essi osservarono che, contemporaneamente alla parziale discesa del mercurio 
nella bacinella, la vescica iniziava “magicamente” a gonfiarsi. Ciò dipendeva dal fatto che nel vuoto 
creato dalla discesa del mercurio la poca aria contenuta nella vescica sgonfia, non più contrastata 
dalla pressione dell’aria, si espandeva. 

- Produssero anche la riprova del fondamento di questa spiegazione. Riaprendo l’estremità superiore 
del coperchio, l’aria rientrava nella campana: la vescica tornava subito sgonfia e il mercurio ancora 
presente nel tubo precipitava immediatamente nel recipiente sottostante.  

 
 

 57



9.1.5. Il fumo nel vuoto 
 
Nel giugno del 1660 gli accademici del Cimento verificarono il movimento del fumo all'interno di una 
campana di vetro nella quale era stato fatto il vuoto. L'esperienza, ideata da  Giovanni Alfonso Borelli, 
suscitò un ampio scambio epistolare fra gli accademici e i loro corrispondenti. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Bacinella contenente mercurio nella quale veniva immerso il tubo barometrico. 
- Il mercurio, chiamato anche argentovivo, era il liquido generalmente utilizzato dagli accademici per 

gli esperimenti barometrici. La sua alta densità permetteva di creare il vuoto in tubi relativamente 
piccoli e maneggevoli. 

- Tubo barometrico in vetro aperto ad entrambe le estremità. La parte superiore terminava con una 
campana, nella quale veniva inserita la pasticca. 

- Imbuto in vetro che, inserito completamente all’interno del tubo, permetteva l’immissione del 
liquido dal basso verso l’alto. In questo modo si impediva, per quanto possibile, la formazione di 
bolle d’aria all’interno della colonna di mercurio. 

- Membrana di vescica animale utilizzata per chiudere l'apertura inferiore del tubo. 
- Membrana di vescica animale utilizzata per chiudere l'apertura superiore del tubo. 
- Pasticca combustibile di colore scuro che veniva inserita all'interno della campana. 
- Specchio ustorio utilizzato per convergere i raggi del Sole sulla pasticca. Talvolta gli accademici 

utilizzarono al posto dello specchio una lente convergente. 
 
Esperimento 

- Dopo aver fissato la pasticca combustibile all'interno della campana, gli accademici serrarono 
l'apertura inferiore del tubo con una membrana. Usando l'apposito imbuto versarono il mercurio 
nel tubo fino a riempirlo completamente. Infine, chiusero l'apertura superiore della campana. 

- Immersero il tubo barometrico nella bacinella contenente anch'essa mercurio e rimossero la 
membrana posta all’estremità inferiore. Il liquido, come nel celeberrimo esperimento torricelliano, 
cominciò a scendere e si assestò ad un'altezza di 76 cm, lasciando vuoto lo spazio superiore in cui 
si trovava la pasticca. 

- Ad una certa distanza dall'apparato barometrico, posizionarono il supporto con lo specchio 
ustorio. Lo inclinarono in modo che i raggi del Sole venissero concentrati sulla pasticca, 
provocandone la combustione. Il fumo generato nel vuoto, invece di salire, scendeva verso il 
basso, non più sostenuto dall'aria. 

- Rimossa la chiusura della campana, l'aria rientrava all'interno del tubo causando la completa 
discesa della colonna di mercurio nella bacinella sottostante e spingendo il fumo verso la sommità 
della campana. 

 
 

9.1.6. Il suono nel vuoto 
 
Le prime esperienze compiute nel tubo torricelliano mostravano che il suono si trasmetteva nel vuoto. 
Gli accademici del Cimento provarono a far suonare una campanella inserita nella sezione del tubo 
torricelliano lasciata libera dalla discesa del mercurio. Il suono della campanella risultò chiaramente 
percepibile. Questo effetto sembrava mostrare che il tubo non era vuoto. Se così fosse stato, non 
sarebbe stato possibile trasmettere il suono. Usando una campana di vetro evacuata con una pompa, 
nella quale era stata posta una campanella, Robert Boyle (1627-1691) dimostrò per primo 
sperimentalmente che non si poteva percepirne il suono. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Contenitore in vetro all'interno del quale veniva prodotto il vuoto. 
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- Campanella in ottone. 
- Pompa aspirante ideata da Robert Boyle. Funzionava in maniera più efficace della precedente 

ideata da Otto von Guericke. 
 
Esperimento 

- Nel 1660 Robert Boyle allestì un apparato per dimostrare sperimentalmente l'impossibilità di 
trasmissione del suono nel vuoto. Per prima cosa egli cominciò ad estrarre l'aria dalla sfera 
mediante una pompa aspirante, mentre all'interno della campana veniva azionata la campanella. 

- Man mano che la pompa aspirava l'aria, il suono della campanella si affievoliva fino a scomparire 
del tutto. Infatti il suono si propaga esclusivamente attraverso un mezzo, come l'aria. Sottratta 
l'aria, il suono non può dunque propagarsi. 

- Boyle diede anche la riprova del fondamento di questa spiegazione. Rimossa la vescica sigillante, 
l'aria veniva reimmessa e progressivamente si tornava a percepire il suono della campanella.   

 
 

9.1.7. Il vuoto nel vuoto 
 
Nel 1648 Roberval, Auzout e Pascal e, in seguito, Boyle e gli accademici del Cimento realizzarono, con 
modalità diverse, il cosiddetto esperimento del "vuoto nel vuoto", confermando in modo decisivo 
l'esistenza della pressione atmosferica. L’esperimento consisteva nel replicare l’esperimento torricelliano 
del 1644 in un ambiente vuoto. Se la colonna di mercurio fosse discesa completamente nel tubo, si 
avrebbe avuto una riprova del ruolo causale della pressione atmosferica. 
 
Elementi dell’esperimento 
- Bacinella contenente mercurio nella quale veniva immerso il tubo barometrico inferiore. 
- Il mercurio fu il liquido utilizzato dagli accademici per molti esperimenti barometrici. La sua alta 

densità permetteva di creare il vuoto in tubi piccoli e maneggevoli 
- Coperchio in vetro per chiudere la campana del tubo barometrico inferiore. Presentava un foro 

per innestarvi il tubo barometrico superiore e un beccuccio laterale. 
- Bicchiere in vetro che fungeva da vaschetta barometrica del tubo superiore. 
- Tubo in vetro lungo 116 cm aperto ad entrambe le estremità. Esso costituiva il tubo dell'apparato 

barometrico superiore. 
- Tubo barometrico in vetro aperto ad entrambe le estremità. La parte superiore terminava con una 

campana, nella quale veniva inserito il bicchiere. 
- Membrana di vescica animale utilizzata dagli accademici del Cimento per chiudere ermeticamente 

le aperture dell’apparato. 
 
Esperimento 
- Dopo aver posto il bicchiere all’interno della campana, gli accademici inserirono l’altro tubo nel 

foro del coperchio e lo fissarono in modo che non toccasse il fondo del bicchiere. Chiusa 
l'apertura inferiore dell’apparato, lo immersero nella bacinella contenente mercurio. In questo 
modo si ottenevano due barometri torricelliani, l’uno nell’altro. 

- Dall’apertura superiore versarono tanto mercurio da riempire tutto il bicchiere, il tubo inferiore e 
la campana, e sigillarono poi il beccuccio con una vescica. Versarono ancora mercurio fino a 
riempire il tubo superiore, quindi ne chiusero l'estremità con un'altra vescica. Erano così certi che 
non fosse rimasta aria all'interno dell’apparato. 

- Rimossa la vescica inferiore, il mercurio iniziava a scendere, stabilizzandosi nel tubo inferiore 
all’altezza di 76 centimetri e lasciando vuoto lo spazio superiore. Nel bicchiere restava tuttavia 
trattenuto del mercurio. Il barometro superiore, a differenza di quello inferiore, si trovava così nel 
vuoto e il mercurio, non contrastato dalla pressione dell’aria, discendeva completamente nel 
bicchiere. 
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- Riaprendo il beccuccio, l’aria rientrava nel vaso. Per l'azione dell'aria, il mercurio del tubo 
inferiore scendeva nella bacinella; simultaneamente, il mercurio rimasto nel bicchiere risaliva nel 
tubo superiore, fino all’altezza di 76 centimetri. Rimossa l'ultima vescica, il mercurio del tubo 
superiore precipitava nel bicchiere. 

 
 

9.2. METEOROLOGIA 
 

9.2.1. Scale termometriche 
 
Gli accademici del Cimento perfezionarono il termoscopio galileiano e idearono termometri di vari tipi 
e forme. Adottarono come sostanza termometrica l'alcol (acquarzente) ed  elaborarono varie scale 
termometriche per ottenere affidabili misure “del caldo e del freddo”. 
 
Elementi dell’esperimento 
- Il termometro cinquantigrado era costituito da un bulbo di vetro comunicante con un tubicino 

lungo e sottile.  Nel tubicino, anch’esso in vetro e sigillato, erano riportate 50 suddivisioni 
evidenziate con  bottoncini di smalto. Ogni intervallo di 10 gradi era contrassegnato con bottoncini 
bianchi, mentre i  singoli gradi erano colorati in nero. 

- L'alcol (acquarzente), grazie alla sua  spiccata sensibilità alle variazioni di temperatura, fu utilizzata 
dagli accademici come sostanza termometrica. 

- Ghiaccio fondente, cioè nella fase di fusione, la cui temperatura rimane costante fino al suo 
completo scioglimento. Gli accademici, grazie alle loro esperienze, erano a conoscenza di questo 
principio e perciò vi immergevano i termometri per calibrarli. 

 
Esperimento 
- Gli accademici immergevano lo strumento in una bacinella contenente ghiaccio fondente. Per 

effetto della costanza della temperatura del ghiaccio fondente, l'alcol si stabilizzava a 13,5 gradi. 
Questo livello venne considerato come punto fisso inferiore della scala termometrica. 

- Le scale termometriche degli accademici erano prive di un punto fisso superiore. Il valore massimo, 
del tutto empirico, era ottenuto dal livello dell’alcol raggiunto in un termometro esposto al Sole 
estivo. In tali condizioni l’alcol contenuta in un termometro cinquantigrado raggiungeva quasi 
sempre il livello di 40 gradi circa, massima temperatura registrata. 

- Per garantire la confrontabilità dei risultati, i termometri di 50 gradi venivano costruiti in serie 
affinché tutti "nelle maggiori vampe della nostra state" non superassero, o superassero di poco, i 40 
gradi" e "ne' maggiori stridori del nostr'inverno" arrivassero a 12 e 11 gradi. L'effettivo grado di 
comparabilità dei diversi termometri dipendeva tuttavia dall'abilità dei soffiatori. 

 
 

9.2.2. Termometri a confronto 
 
Gli accademici del Cimento tararono i termometri contenenti alcol secondo varie scale: dai termometri 
divisi in 50 gradi (“cinquantigradi”) ai termometri detti “ad alto fusto”, per il lungo cannello suddiviso 
anche fino a 420 gradi. Gli accademici idearono inoltre i termometri “a chiocciola”, con il lungo 
cannello a spirale, e i cosiddetti termometri “infingardi”, così definiti per la scarsa sensibilità alle 
variazioni di temperatura. 
 
Elementi dell’esperimento 
- I termometri dell’Accademia erano costituiti da un bulbo in vetro comunicante con un cannello 

sigillato, anch’esso in vetro, di dimensioni variabili. Il cannello veniva diviso in scale da 30 fino a 
420 gradi, segnati mediante bottoncini di smalto colorato. 

 60



- I termometri “a chiocciola” o “a spirale” erano costituiti da un bulbo in vetro comunicante con un 
lunghissimo cannello graduato, piegato alla fiamma e avvolto a spirale. 

- L’alcol (denominato dagli accademici acquarzente) fu utilizzato come liquido termometrico per la 
sua spiccata sensibilità alle variazioni di temperatura. 

- I termometri “infingardi” erano costituiti da una o più provette colme di alcol in cui erano immerse 
piccole sfere di vetro di diversa densità e colore, che si muovevano al variare della temperatura. 

 

Funzionamento dei termometri 

TERMOMETRO DI 50 GRADI 
Nel termometro di 50 gradi, adottato dalla rete meteorologica medicea per la sua affidabilità, le 
variazioni di temperatura venivano indicate dalla dilatazione o dalla contrazione dell’alcol contenuto al 
suo interno. Nelle più rigide giornate invernali il livello dell’alcol scendeva a 12-11 gradi, mentre nelle 
giornate estive più calde oltrepassava di poco i 40 gradi. 

 

TERMOMETRO DI 100 GRADI 
Nel termometro di 100 gradi le variazioni di temperatura venivano indicate dalla dilatazione o dalla 
contrazione dell’alcol contenuto al suo interno. Nelle rigide giornate invernali scendeva a 17-16 gradi, 
mentre nelle giornate estive più calde non oltrepassava gli 80 gradi. Questo strumento era più sensibile 
e veloce del termometro di 50 gradi, ma anche più impreciso. 

 

TERMOMETRO DI 300 GRADI  
Il termometro di 300 gradi, dotato di un cannello molto lungo e sottile, era particolarmente sensibile 
alle variazioni termiche. Risultava quattro volte più veloce del termometro di 100 gradi, anche se meno 
preciso. 

 

TERMOMETRO “A CHIOCCIOLA” 
Il termometro “a chiocciola” o “ a spirale” era sensibile e veloce, ma anche molto impreciso. Il 
disomogeneo spessore del cannello, dovuto alla difficile procedura di costruzione, impediva infatti 
l’uniforme movimento dell’alcol. Lo strumento era costruito essenzialmente per fini ludici, per “la 
curiosità di veder correre all’acqua le decine di gradi, mossa dal semplice appressamento dell’alito”. 

 

TERMOMETRO “INFINGARDO”  
Il termometro “infingardo” era molto lento rispetto agli altri e registrava solo variazioni considerevoli di 
temperatura. All’aumentare della temperatura, diminuiva progressivamente la densità dell’alcol. Di 
conseguenza, le sfere, ricevendo una minore spinta verso l’alto, scendevano l’una dopo l’altra verso il 
basso a cominciare dalle più pesanti. 

 
 9.2.3. L'igrometro a condensazione 

 L’invenzione dell’igrometro a condensazione è attribuita al Granduca Ferdinando II. L'ideazione dello 
strumento si fondò sulla semplice osservazione della formazione di condensa su superfici fredde e fu 
impiegato dagli accademici per “conoscere le differenze dell’umido dell’aria”. 
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Elementi dell’esperimento 
- Igrometro a condensazione costituito da un vaso di vetro a forma di cono rovesciato, montato su 

un sostegno in legno. 
- Ghiaccio finemente tritato che, versato all’interno dello strumento, ne manteneva le pareti a bassa 

temperatura. 
- Bicchierino graduato in vetro utilizzato per raccogliere le gocce della condensa. 
- Pendolo bifilare per determinare la durata delle osservazioni, in modo da renderle comparabili. 
- Residenza medicea di Artimino, vicino a Carmignano, presso la quale gli accademici effettuarono 

varie esperienze igrometriche. 
 
Esperimento 
- Il vaso veniva riempito con ghiaccio tritato. Per effetto dell’abbassamento della temperatura, sul 

vetro esterno del vaso si condensava l'umidità atmosferica, formando così gocce d'acqua. Queste 
scivolavano lungo le pareti esterne del vetro e cadevano dalla sua punta nel sottostante bicchierino 
graduato. Quanto maggiore era l'umidità atmosferica, tanto più intenso risultava il fenomeno della 
condensazione e del gocciolamento. I risultati delle misurazione igrometriche erano determinati 
dalla quantità d'acqua raccolta nel bicchierino in un determinato intervallo di tempo, misurato 
computando le oscillazioni di un pendolo. 

 
- Il Granduca insieme agli accademici condusse varie osservazioni igrometriche presso la reale villa di 

Artimino. Per determinare il grado di umidità dei vari ambienti, l’igrometro veniva collocato in 
alcune stanze all’interno della villa e all’esterno, in presenza di venti diversi. 

 
Rilevamenti igrometrici 

- Cucina: “Si trovò che in minuto d’ora l’igrometro faceva in Cucina gocciole n. 3”. 
- Camera: “Si trovò che in minuto d’ora l’igrometro faceva nelle Camere dove non son molti 

riscontri gocciole n. 4”. 
- Cantina: “Si trovò che in minuto d’ora l’igrometro faceva in Cantina ove è una fonte gocciole 

n. 15”. 
- Vento di tramontana: “Restando superiori que’ venti che soffiano da tramontana, a poco a 

poco restò di sudare e in poco più di mezz’ora il cristallo era asciutto”. 
- Vento di libeccio: “Quando regnano venti meridionali, allora il cristallo suda 

dirottissimamente e ad una gran libecciata è arrivato a fare sino in 35 e 50 gocciole al minuto 
d’ora”. 

 
 

9.3. I LIQUIDI 
 
 

9.3.1. L'areometro 
 
Moltissime furono le esperienze realizzate dagli accademici del Cimento per determinare il peso 
specifico dei liquidi. A tale scopo costruirono areometri in vetro di varie dimensioni e fogge, 
denominati anche idrostammi, pesaliquori, gravimetri o densimetri. 
 
Elementi dell’esperimento 
- Areometro con cannello graduato e bulbo contenente granelli di piombo, che fungeva da 

contrappeso. Le graduazioni sul cannello venivano indicate da vari bottoncini di smalto. Gli 
accademici utilizzarono anche altri tipi di areometri che venivano tarati in funzione del liquido da 
pesare. 
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- Termometro cinquantigrado utilizzato per determinare la temperatura dei liquidi di cui si voleva 
determinare il peso specifico. Infatti, i liquidi – annotano gli accademici nei Diari – “devono sempre 
essere nell'istesso calore, o freddo perché il freddo fa più grave et il caldo più leggieri”. Furono costruiti anche 
areometri con alcol al loro interno, che svolgevano la doppia funzione di termometro e di 
areometro. 

- Vaso cilindrico contenente alcol solitamente utilizzato dagli accademici come liquido termometrico. 
- Vaso cilindrico contenente acqua utilizzata per esperienze sugli “agghiacciamenti” e, talvolta, per 

esperienze barometriche. Gli accademici utilizzarono l’acqua anche come liquido termometrico 
comparandola con l’alcol. 

- Vaso cilindrico contenente mercurio utilizzato dagli accademici nelle esperienze barometriche, ma 
anche come liquido termometrico, comparandolo all’alcol. 

- Vaso cilindrico contenente vino bianco utilizzato dagli accademici per esperienze in combinazione 
con altri liquidi. 

- Vaso cilindrico contenente olio utilizzato dagli accademici soprattutto per esperienze sugli 
“agghiacciamenti”. 

- Vaso cilindrico contenente vino Chianti utilizzato dagli accademici per esperienze in combinazione 
con altri liquidi. 

 
Esperimento 
- L’areometro è uno strumento che, immerso in qualunque liquido, ne indica il peso specifico.  

Quanto maggiore è il numero dei gradi del cannello che emergono dalla superficie del liquido, tanto 
maggiore ne risulterà il peso specifico. Per esempio, nell'acqua l'areometro affonda fino alla sesta 
tacca. 

- Replica le esperienze degli accademici selezionando un liquido e immergendovi lo strumento. 
Otterrai una verifica del suo peso specifico. 

 
Rilevamenti dei pesi specifici 

- Nell'alcol, che ha un peso specifico molto basso, l'areometro affonda completamente. 
- Nell'olio l’areometro affonda fino alle ultime tacche del cannello. 
- Nell'acqua l’areometro affonda fino alla sesta tacca del cannello. 
- Nel vino bianco l’areometro affonda fino alla quarta tacca del cannello. 
- Nel Chianti l’areometro affonda fino alla prima tacca del cannello. Grazie a misurazioni di 

questo tipo, gli accademici sostenevano che “i vini quanto più dolci sono tanto sono più gravi”. 
- Nel mercurio, che ha un elevato peso specifico, più di 13 volte superiore a quello dell’acqua, 

l'areometro galleggia. 
 
 

9.3.2. L'incomprimibilità dell'acqua 
 
Grazie a reiterate esperienze, gli accademici del Cimento dimostrarono l'impossibilità di comprimere i 
liquidi. Essi verificarono sperimentalmente che l'acqua, anche se sottoposta a forti pressioni, mantiene 
inalterato il proprio volume. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Vaso cilindrico in vetro parzialmente graduato con beccuccio laterale e apertura superiore 
- Cannello in vetro di circa 2 ½ m aperto ad entrambe le estremità. In genere veniva rinforzato 

con fasce di piombo per sopportare il peso del mercurio che vi veniva versato. 
- Acqua (sostanza utilizzata per  dimostrare l'incomprimibilità dei liquidi). 
- Mercurio (utilizzato per esercitare pressione sull'acqua). 
- Palla metallica d'argento cava e chiusa ermeticamente con un tappo a vite. 
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Esperimento 
- Gli accademici versarono nel vaso acqua fino ad un certo livello. Vi inserirono un cannello, che 

fissarono all'apertura del vaso con dello stucco in modo che l'estremità inferiore del cannello 
rimanesse sollevata dal fondo per far defluire il liquido.  

- Attraverso il cannello versarono nel vaso del mercurio, facendo così sollevare il livello 
dell'acqua e fuoriuscire l'aria per il beccuccio. Quando il vaso era colmo di acqua e di mercurio, 
saldavano il beccuccio alla fiamma. A questo punto essi registrarono il livello raggiunto dal 
mercurio. 

- Continuando a versare mercurio nel cannello, fino a raggiungere un peso totale di circa 27 
kilogrammi, osservarono che il livello del mercurio nel vaso rimaneva stabile e, nonostante la 
forte pressione, esso non riusciva a comprimere il volume dell'acqua. 

- La riprova dell'incomprimibilità dell'acqua fu ottenuta con un'altra esperienza. Gli accademici 
riempirono una sfera d'argento con acqua fredda e la sigillarono. La percossero poi 
violentemente con un mazzuolo, in modo da deformarla, provocandone la diminuzione di 
volume. Non essendo comprimibile, l'acqua, trasudava attraverso le pareti della sfera. 

 
 

9.3.3. Gli agghiacciamenti 
 
Il congelamento dei liquidi fu un fenomeno verificato con moltissime esperienze dagli accademici del 
Cimento, utilizzando varie tipologie di strumenti. I risultati ottenuti venivano registrati in apposite 
tabelle contestualmente alle variazioni di temperatura che avvenivano nel passaggio dallo stato liquido a 
quello solido. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Strumento in vetro utilizzato degli accademici per verificare il movimento dei liquidi durante il 
processo di congelamento. Esso era composto da un bulbo, che si prolungava in un sottilissimo 
cannello graduato lungo 116 cm. Lo strumento era una sorta di termometro ad acqua aperto 
nell'estremità superiore del cannello. 

- Tavola degli agghiacciamenti, sulla quale gli accademici riportavano i dati delle esperienze. 
- Recipiente con ghiaccio tritato nel quale veniva immerso il bulbo dello strumento. 
- Pendolo numeratore utilizzato per una precisa computazione del tempo. Esso era tarato per 

compiere 65 oscillazioni al minuto. 
- L'acquarzente (spirito di vino, alcol) era una sostanza che, spruzzata sul ghiaccio, aveva la capacità 

di mantenerne il congelamento. 
- Il sale ammoniaco (assimilabile in molti casi al cloruro di ammonio) polverizzato, era una 

sostanza che, infusa nel ghiaccio, aveva la capacità di mantenerne il congelamento. 
- Acqua di fonte utilizzata in molte esperienze sul congelamento. 

 
Esperimento 

- Gli accademici versarono dell'acqua nello strumento, annotando su una tabella il grado 
raggiunto. Denominarono questa prima fase stato naturale. 

- Inserirono lo strumento in un recipiente contenente ghiaccio tritato e, contemporaneamente, 
posero in oscillazione un pendolo a molla. Osservarono un evidente innalzamento dell'acqua  e 
denominarono questo fenomeno come salto dell'immersione. Come asseriva Borelli, esso non 
derivava dalla crescita di volume dell'acqua ma dal restringimento per raffreddamento del vetro. 

- Dopo il salto iniziale, l'acqua scendeva lentamente nel cannello, contraendosi a causa del 
raffreddamento.  

- Terminata la discesa dell'acqua nel cannello, gli accademici non notarono per un certo tempo 
alcun moto. Essi denominarono pertanto questa fase come quiete. Per mantenerne bassa la 
temperatura, spruzzarono nel ghiaccio dell'acquarzente e del sale. 
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- Alla quiete seguiva una lenta ascesa dell'acqua, che gli accademici denominarono sollevamento, 
riconoscendovi il progressivo aumento di volume dell'acqua all'approssimarsi del congelamento. 

- Dopo il lento sollevamento l'acqua, congelandosi, faceva un inaspettato salto repentino nel 
cannello. Essi denominarono questo fenomeno salto dell’agghiacciamento. Successivamente l'acqua 
saliva ulteriormente; infine, completato il processo di congelamento, l'acqua, trasformata in 
ghiaccio, rompeva il cannello, mentre il bulbo scoppiava. 

 
 

TABELLA 
DEGLI AGGHIACCIAMENTI 

Mirabili accidenti Gradi del vaso Vibrazioni del 
pendolo 

Stato naturale 142 - 
Salto dell'immersione 143 ½ 23 
Abbassamento 120 255 
Quiete 120 330 
Sollevamento 130 462 
Salto dell'agghiacciamento 166 471 

 
 

9.4. VARIE 
 
 

9.4.1. La velocità del suono 
 
Riferendosi a precedenti esperienze di Pierre Gassendi, gli accademici del Cimento provarono a 
misurare la velocità del suono, ottenendo un risultato non lontano da quello corretto. Tra le utili 
applicazioni che pensavano di ricavare dalla conoscenza della velocità del suono essi indicarono anche 
quella di stabilire esattamente le distanze tra diversi luoghi, attraverso la misurazione del tempo 
impiegato per la trasmissione del suono tra di essi. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Viole utilizzate per studiare la diffusione del suono. 
- Archetto. 
- Fili di paglia per osservare la vibrazione delle corde delle viole 
- Spingarda per studiare la velocità del suono. 
- Pendolo bifilare con il quale gli accademici misuravano e confrontavano gli intervalli di tempo 

dalla percezione ottica del bagliore dell'esplosione a quella del suono. 
 
Esperimento 

- Gli accademici allinearono orizzontalmente tre viole ad una distanza l'una dall'altra di circa 4 
metri, dopo averle accordate all'unisono. Sulle corde delle due viole laterali poggiarono un 
sottilissimo filo di paglia. Dettero quindi un'arcata alla viola centrale, osservando dalla 
vibrazione della paglia che le altre due viole risuonavano contemporaneamente. Da questa 
esperienza conclusero che il suono si diffonde uniformemente in tutte le direzioni. 

- Per misurare la velocità del suono, gli accademici collocarono una spingarda su un'altura. Alla 
distanza d'un miglio collocarono un pendolo. 

- Tirato un colpo di spingarda, osservarono che dal bagliore dell'esplosione alla percezione del 
suono trascorrevano dieci oscillazioni del pendolo, ognuna delle quali corrispondeva a mezzo 
minuto secondo. Sembrava, dunque, risultare che il suono impiegasse 5 secondi per percorrere 
la distanza di un miglio. Replicarono la stessa esperienza alla metà della distanza, verificando 
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che il pendolo compiva esattamente la metà delle vibrazioni. Ne conclusero che il suono si 
trasmette con velocità uniforme. 

- Fra le molte curiose applicazioni che ipotizzarono di derivare dalla determinazione della velocità 
del suono, vi era anche quella di sapere "quanto da noi siano lontane le nuvole e in che distanza 
da terra si creino i tuoni, misurando i tempi da che si vede il baleno a che quegli si sentono". 

 
 

9.4.2. Il pendolo bifilare 
 
Galileo stabilì le leggi fondamentali dei moti pendolari, partendo, come riferisce la leggenda, dalla 
casuale osservazione delle oscillazioni di una lucerna sospesa nel Duomo di Pisa. Gli accademici del 
Cimento, che sottoposero a verifica molte concezioni dello scienziato pisano, realizzarono un pendolo 
con doppio filo a lunghezza variabile al fine di modificarne il periodo. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Sostegno metallico del pendolo. 
- Cursore mobile che consentiva di stabilire la lunghezza desiderata del pendolo bifilare. Variando 

la lunghezza del filo, si otteneva una conseguente variazione del periodo. Il periodo dipende 
infatti solo dalla lunghezza e non dalla massa della palla del pendolo. 

- Staffa per fissare il doppio filo del pendolo. 
- Palla metallica che, appesa al doppio filo con un uncino, consentiva che il sistema venisse messo 

in oscillazione. 
- Doppio filo del pendolo. Il filo del pendolo doveva essere inestensibile ed estremamente sottile. 

Gli accademici preferirono il filo doppio rispetto a quello a filo unico, in ragione della sua 
maggiore capacità di mantenersi sul medesimo piano di oscillazione e, quindi, di conservare più 
a lungo il tautocronismo delle oscillazioni. 

 
Esperimento 

- Il tempo impiegato dal pendolo per compiere un'oscillazione completa (detta periodo) è 
proporzionale alla radice quadrata della lunghezza del filo. Se, dunque, viene quadruplicata la 
lunghezza del filo, il periodo raddoppia. 

- Verifica questa legge modificando la lunghezza del filo del pendolo.  
 
 

9.4.3. Il podometro 
 
Il podometro, parola di derivazione greca che significa “misura del piede”, è uno strumento utilizzato 
per misurare le distanze percorse. Fu impiegato dagli accademici del Cimento per tentare di misurare 
l'arco di meridiano terrestre e nelle operazioni – come quelle per stabilire la velocità del suono – per le 
quali era necessario un computo esatto delle distanze. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Ruota in legno la cui circonferenza è di 3 braccia fiorentine e un soldo, corrispondenti a 179 
cm. Questa misura rappresentava un passo geografico, cioè un sottointervallo dell’arco di 
meridiano terrestre; 

- Manico in legno al cui interno un asse trasmetteva il moto della ruota al disco-contatore; 
- Disco-contatore in ottone con lancetta contagiri. 

 
Esperimento 

- Per compiere alcune delle loro esperienze scientifiche gli accademici usavano il podometro al 
fine di misurare le distanze. Lo spingevano lungo un percorso e al termine il quadrante dello 
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strumento indicava il numero di giri che la ruota aveva compiuto. Per calcolare la distanza 
bastava moltiplicare questo numero per la circonferenza della ruota, che corrisponde a 1 metro 
e 79 cm. 

- Una corona dentata è montata al centro della ruota del podometro. Ad essa è collegato un asse 
che trasmette il moto della ruota fino ad un rocchetto posto all’altra estremità del manico. A sua 
volta, questo rocchetto ingrana su una corona dentata interna al disco-contatore, facendo 
avanzare sul quadrante una lancetta che indica il numero dei giri compiuti dal podometro. 

 
 

9.4.4. Il moto dei proietti 
 
Gli accademici del Cimento effettuarono sulla torre della Fortezza Vecchia del porto di Livorno alcune 
esperienze per verificare sperimentalmente se i proiettili, come aveva affermato Galileo, impiegano lo 
stesso tempo a raggiungere il suolo sia che vengano sparati orizzontalmente, sia che vengano lasciati 
cadere lungo la verticale. 
 
Elementi dell’esperimento 

- Torre della Fortezza Vecchia di Livorno dalla quale gli accademici effettuarono i lanci dei 
proiettili. 

- Cannone corto e sottile di piccolo calibro chiamato falconetto usato dagli accademici per lanciare i 
proiettili. 

- Per ostruire perfettamente la bocca da fuoco e migliorare il tiro, in genere, queste palle in ferro  
venivano fasciate con tela, cuoio o altro. 

- Compasso geometrico e militare galileiano con cui gli accademici livellavano il cannone in 
modo da effettuare tiri di punto in bianco, cioè perfettamente paralleli all’orizzonte. 

- Pendolo bifilare con il quale gli accademici misuravano e confrontavano gli intervalli di tempo 
dallo sparo alla caduta in acqua dei proietti. 

 
Esperimento 

- Gli accademici posizionarono il tubo del cannone parallelamente al suolo usando il compasso 
geometrico. Inserirono poi una palla di ferro di 2 chili e mezzo. 

- Sparando il colpo, osservarono che la palla, dopo aver percorso una traiettoria parabolica, cadde 
in mare ad una distanza di circa 1102 m in quattro vibrazioni e mezzo del pendolo. 

- La traiettoria parabolica del proiettile derivava dalla composizione di due moti che non si 
influenzano fra di loro: il moto orizzontale rettilineo uniforme e il moto naturale di caduta 
uniformemente accelerato; era soltanto quest’ultimo che determinava il tempo che la palla 
impiegava per cadere  in mare. 

- Infatti, essi lasciarono cadere dalla torre un’altra palla senza imprimergli una proiezione 
orizzontale. Verificarono che questa toccava il suolo in quattro vibrazioni del pendolo, 
praticamente nello stesso tempo del viaggio della palla sparata con il cannone, perché subiva la 
medesima attrazione gravitazionale. La piccola differenza di tempo tra i due moti era imputata 
dagli accademici alla resistenza non omogenea offerta dall’aria ai corpi che la penetrano. 
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 10.1.2. Le traduzioni  

10. I DOCUMENTI 
 
 

10.1. I SAGGI DI NATURALI ESPERIENZE 
 

10.1.1. Le edizioni italiane  
 
La pubblicazione dei Saggi di naturali esperienze, nel 1667, segnò la fine dell'attività dell'Accademia del 
Cimento. I Saggi, curati dal Segretario Lorenzo Magalotti, proponevano una scelta delle esperienze 
accademiche “per conoscere l'alterazioni dell'aria derivanti dal caldo e dal freddo”, sulla “natural 
pressione dell'aria” e sul vuoto, sugli “artificiali agghiacciamenti”, sulla incomprimibilità dei fluidi, sulle 
calamite e sulle virtù elettriche dell'ambra, sulla propagazione del suono e della luce, nonché su una 
vasta serie di altri fenomeni naturali.  
I singoli contributi, ai quali non fu apposta la firma dai responsabili, dovevano fornire l'immagine della 
collegialità e della "concordia" sui risultati, "concordia" che, voluta dal Principe Leopoldo, era 
puramente formale. Leopoldo, infatti, impose un compromesso fra le varie tendenze degli accademici, 
in base al quale i Saggi dovevano limitarsi a proporre il semplice resoconto di una serie di osservazioni 
sperimentali, senza trarre conclusioni o lezioni generali. E' indubitabile, tuttavia, che determinati 
esperimenti producevano comunque risultati distruttivi per alcune dottrine portanti dell'aristotelismo.  
I Saggi ospitavano solo una piccolissima porzione delle ricerche del Cimento, rispetto alle molte 
centinaia di esperienze registrate nei Diari manoscritti dell'Accademia. Per timore di suscitare le reazioni 
delle autorità ecclesiastiche furono escluse le riflessioni sulla vera configurazione di Saturno, un tema 
delicato, perché gravido di implicazioni copernicane.  
Il libro, sontuosamente illustrato, ebbe notevole successo. Grande cura era stata posta nella 
preparazione delle illustrazioni, prima delineate in disegni, spesso di altissima qualità, poi calibrate in 
incisioni di prova e infine stampate. Il 13 marzo 1668 Magalotti presentò l'opera alla Royal Society di 
Londra, consegnandone un esemplare a Oldenburg. Seguì una seconda edizione, stampata nel 1691 e 
dedicata al Granduca Cosimo III de' Medici (1642-1723). Fra le molte altre edizioni pubblicate, merita 
ricordare, per la particolare cura e per la circostanza, quella uscita in occasione del Terzo Congresso 
degli Scienziati Italiani, svoltosi a Firenze nel 1841, curata da Vincenzio Antinori, direttore del Museo di 
Fisica e Storia Naturale.  
 
 

 
I Saggi di naturali esperienze ebbero notevole fortuna internazionale. Nel 1684 fu pubblicata a Londra, 
curata Richard Waller, la prima traduzione inglese dei Saggi di naturali esperienze. L’antiporta raffigura la 
Dea Natura che mostra le membra nude ad Aristotele, indicando i Saggi, tenuti in mano da una figura 
femminile (l’Accademia del Cimento). Quest’ultima porge il volume (cioè passa il testimone) ad un’altra 
figura femminile raffigurante la Royal Society. Nel 1731 l'olandese Petrus van Musschenbroek (1692-
1761) ne curò un'edizione latina (Tentamina experimentorum naturalium captorum in Academia del Cimento…), 
stampata a Leida. La traduzione latina è corredata da un ampio e approfondito commento nel quale lo 
scienziato olandese illustra gli sviluppi sperimentali e teorici successivi alla pubblicazione dei Saggi. 
Infine, dall'edizione latina di Musschenbroek fu ricavata, nel 1755, una edizione in lingua francese. 
 

10.1.3. La dimensione letteraria  
 
Un libro di scienza, che sia senza dubbio tra i documenti migliori della scienza contemporanea, scritto 
da un letterato è tutt'altro che una novità nel Seicento: Galileo era anche un letterato, il Redi è perfino 



da precisare in che rapporto si ponevano scienza e letteratura per queste diverse figure, e il Magalotti è 
anzitutto un letterato. 
Ma per il pubblico d'oggi, per il quale la divaricazione tra scienza e letteratura ha assunto ben altre 
proporzioni di un tempo, importa forse ripetere che un libro come questo si offre spontaneamente alle 
due "schiere" di lettori. Relazione ufficiale – unico frutto a stampa – dei lavori dell'Accademia del 
Cimento, è un testo da cui non si può prescindere nella storia della scienza italiana e europea (con tutto 
quello che significa, come implicazioni filosofiche e politiche, l'atteggiamento in campo scientifico in 
quest'epoca), mentre la mano letteratissima dell'estensore, benché ancora assai giovane, ha lasciato nella 
scrittura tracce inconfondibili del suo stile e del suo personale modo di sentire. 
D'altra parte obiettivamente il discorso di scienza di questi Saggi di naturali esperienze ha ancora la 
dimensione umana della scienza del tempo: si descrivono una serie di esperimenti e di strumenti 
adoperati e si presentano le considerazioni che dall'esperienza possono trarsi: si capisce – e lo si sa dai 
documenti – che Leopoldo non risparmia le spese, ma ciò tra cui ci si muove sono pur sempre vasi di 
varia forma, cannelli, vesciche, pendoli, "schizzatoi", cerchietti, calamite, l'ambra, magari le pietre 
preziose, l'acqua, il mercurio, l' "acquarzente" e così via. "Turando col dito la bocca C e capovoltando il 
vaso …": questo è il modo, per noi oggi "domestico", di questa scienza che non si chiude neppure 
all'ignaro desideroso di percorrerla per la prima volta […] 
Si sa che furono revisori dell'opera per quanto riguarda il contenuto scientifico (a parte qualche 
sporadica notazione di altro genere) gli accademici Borelli, Viviani e Renaldini e a Roma Michelangelo 
Ricci (1619-1682); mentre fecero osservazioni di carattere letterario, stilistico, linguistico e grafico 
Ottavio Falconieri e Pietro Sforza Pallavicino; rividero le bozze Francesco Ridolfi e Alessandro Segni. 
A quelli che poterono essere gli scrupoli e gli indugi del Magalotti, molto attento alla forma letteraria, si 
aggiunsero quindi le continue considerazioni dei revisori […] 
I Saggi piacquero molto, subito e col passare del tempo, ai letterati di casa nostra, a cominciare dalla 
"forbita favella", di cui li si considerò splendido esempio. "Purezza" e "proprietà" di lingua, "eleganza" 
di stile, "aureo e fluidissimo disteso", chiarezza: questi sono i pregi concordemente riconosciuti ai Saggi, 
che, com'era da aspettarsi, vengono citati come testo di lingua nella 3a edizione del Vocabolario della 
Crusca (1691), la prima che esca dopo la loro pubblicazione. 
In effetti il libro accoglieva nella lingua e nello stile l'eredità fondamentale, pienamente posseduta, della 
tradizione letteraria toscanista, arricchita in modo particolare dall'esempio dell'esperienza stilistica di 
Galileo. E in direzione galileiana, evitando in linea generale i neologismi di origine dotta, si risolvono, 
sostanzialmente, i problemi peculiari della terminologia scientifica, mentre il letterato, in quanto tale, si 
permette sia il moderato accoglimento di voci e movenze arcaizzanti, sia l'utilizzazione , qua e là, di 
modi usuali del parlato toscano o della singola gustata "fiorentineria" (e come si sa, entrambi questi poli 
appartenevano – nelle diverse modulazioni dei momenti e degli autori – appunto a quella tradizione 
letteraria). I Saggi cioè, pur restando anzitutto un libro di scienza sperimentale, scrupoloso e fedele, 
onesto, mostrano non velatamente la preparazione, il gusto e le ambizioni letterarie dell'autore. 
 
(tratto dall'introduzione di Maria Teresa Poggi Salani ai Saggi di naturali esperienze, Milano 1976, pp. 7, 21-

22, 24-25) 
 
 

10.2. I DIARI DELL'ACCADEMIA 
 
Dei diari annuali delle esperienze, redatti dagli accademici del Cimento e mai dati alle stampe, è rimasta 
traccia fra i Manoscritti Galileiani della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. In un unico codice 
(Gal. 260) sono stati riuniti i resoconti, che sarebbero poi serviti alla redazione dei diari, di alcune 
esperienze effettuate negli anni 1657, 1658, 1660, 1661, 1662; vi si riconoscono varie mani, fra le quali 
prevalgono quelle di Lorenzo Magalotti, di Carlo Rinaldini, di Alessandro Segni e di Vincenzo Viviani. 
Di mano del Viviani è una copia non completa del diario del 1657. Si sono inoltre conservate altre due 
copie dei diari, entrambe parziali e di mano sconosciuta. La prima (Gal. 261), presumibilmente coeva 
all’attività dell’Accademia, contiene soltanto esperienze effettuate dal 19 giugno 1657 al 23 gennaio 
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1658, con descrizioni brevi e accurati disegni di strumenti. La seconda (Gal. 262), più tarda, costituisce 
un intero volume in folio, volutamente elegante, redatto in doppia colonna per permettere la 
raffigurazione di ogni singolo strumento a fianco dell’esperienza che lo riguarda. Nonostante le lacune e 
la scorrettezza del testo, in mancanza dell’originale completo dei diari del Cimento, perduto nelle 
singolari traversie dell’archivio seguite alla morte di Alessandro Segni, quest’ultimo manoscritto resta 
l’unico che copra l’intero arco temporale dei lavori dell’Accademia, con esperienze datate dal 19 giugno 
1657 al 5 marzo 1667. 
 
 

10.3. IL CARTEGGIO DEGLI ACCADEMICI 
 
Fra i Manoscritti Galileiani della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze è conservato quello che resta 
del carteggio dell’Accademia del Cimento. Secondo l’ordinamento dato all’inizio dell’Ottocento, il 
materiale superstite è così suddiviso: lettere al principe Leopoldo (Gal. 275-281), minute del principe 
Leopoldo (Gal. 282), lettere degli accademici ad altri scienziati (Gal. 283-285), lettere riguardanti il 
sistema di Saturno (Gal. 289). Per ricostruire gli scambi epistolari durante il periodo dell’attività 
dell’Accademia servono inoltre da integrazione le lettere scientifiche ai granduchi (Gal. 286), le lettere di 
Niccolò Stenone (Gal. 291), le lettere frammiste alle osservazioni meteorologiche (Gal. 296-307), oltre a 
un manoscritto di relazioni di viaggio (Gal. 292) e a due manoscritti contenenti relazioni scientifiche di 
argomento vario (Gal. 293-294). Si tratta di oltre 1400 lettere, alle quali vanno aggiunte le copie che 
occupano alcuni volumi della cosiddetta ‘Appendice Favaro’, all’interno delle quali ve ne sono circa 350 
il cui originale è perduto. La nutrita mole di missive, provenienti da numerosi paesi, non solo è 
testimonianza diretta di come l’Accademia, spesso nella persona del Principe, fosse al centro di una fitta 
rete di relazioni con le più eminenti personalità del mondo scientifico italiano ed europeo, ma 
documenta di prima mano la circolazione delle idee e la discussione sulle maggiori questioni filosofiche 
e scientifiche del tempo. 
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